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Il sistema internazionale in bilico: 

conflitti e diplomazia in un mondo in trasformazione 

A firma di Emanuele Errichiello e Francesco Gaudiosi 

 

 
Il terzo numero della rivista Studi Internazionali propone una selezione di articoli pubblicati recentemente 

sul sito del Centro Studi Internazionali. Come nei numeri precedenti, l'obiettivo principale è offrire una 

sintesi critica e multidisciplinare di alcune delle questioni più rilevanti nello scenario globale, permettendo 

ai collaboratori di affrontare tematiche di geopolitica e geoeconomia da prospettive metodologiche diverse. 

Ne è prova evidente questo numero che, pur muovendo da assunti differenti tra loro, si sofferma in numerosi 

contributi sul ruolo della Federazione russa negli assetti globali internazionali. Nonostante i contributi 

partano da presupposti di ricerca distinti, emerge un quadro coerente: la Russia si configura sempre più 

come un attore determinante, ma al contempo destabilizzante, sia a livello regionale che globale. È chiaro 

che Mosca abbia ormai strutturato la propria politica economica nazionale su un'economia di guerra, pre- 

supponendo dunque il costante ricorso agli armamenti come presupposto per il mantenimento di una crescita 

industriale per il Paese. Ne è evidenza l’incremento significativo della spesa militare, che nel 2022 ha 

raggiunto il 4,1% del PIL secondo i dati del SIPRI (Stockholm International Peace Research Institute). 

Questa postura ha suscitato una forte reazione nel sistema internazionale, dove la Russia è percepita come 

una minaccia alla stabilità. Il conflitto armato in Ucraina, iniziato nel 2014 e intensificatosi con l’invasione 

del 2022, è il caso più evidente, ma non è isolato. Le ambizioni russe non si limitano all’Ucraina. Paesi come 

la Georgia, già teatro di conflitti con Mosca, osservano con preoccupazione il rinnovato interesse della 

Russia per il controllo dell’area post-sovietica, e dunque la volontà di quest’ultima a rafforzare la propria 

influenza nell’Europa orientale. 

Parallelamente, proprio mentre scriviamo, un nuovo fronte di crisi si sta delineando in Medio Oriente, una 

regione già segnata dalle crisi a Gaza e in Libano: si tratta della Siria e dell'avanzata di forze armate ribelli, 

composte da frange estremiste di milizie islamiste che riaprono una ferita mai sanata in uno Stato che ormai 

sembra vivere in un perdurante periodo di conflitto armato interno. Anche in questo caso, come a Gaza e in 

Libano, sebbene con ragioni diverse – ma non per questo non interconnesse – l'azione diplomatica interna- 

zionale sembra particolarmente complessa alla luce dei delicati equilibri politici, religiosi e culturali che 

caratterizzano il potere esecutivo dello Stato siriano. 

In questi contesti, la diplomazia internazionale appare ostacolata da equilibri precari e rivalità geopolitiche 

tra le potenze in gioco. Tuttavia, indipendentemente da tali rivalità e dagli esiti dei colloqui diplomatici che 

seguiranno nel corso dei prossimi mesi, particolare attenzione dovrebbe essere posta sulla protezione delle 

vite umane, in tutti questi casi messe seriamente in pericolo da conflitti che stanno aumentando il loro grado 

di pericolosità e di aggressività, esponendo milioni di civili a violenze, fame e mancanza di servizi essenziali. 

Sarà dunque fondamentale adottare un approccio che bilanci le esigenze di sicurezza regionali ed 

internazionali con quelle umanitarie. Se da un lato è necessario prevenire pericolose escalation nei conflitti 

in corso, dall’altro, occorrerà garantire che le azioni della Comunità internazionale non perdano mai di vista 

la tutela dei diritti umani e la dignità delle persone coinvolte. 
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L’offensiva ucraina a Kursk - Due mesi dopo 
di Matteo Ragone 

 

 

 

 

 

A partire dal fallimento della controffensiva ucraina 

del 2023, l’equilibrio di forze sui campi di battaglia 

del Donbass ha favorito Mosca, la quale ha ripreso il 

pieno possesso dell’iniziativa militare in questa re- 

gione. Il successo della strategia difensiva russa, som- 

mata alle ingenti perdite ucraine accumulate nel corso 

delle operazioni ed agli importanti ritardi nell’invio 

degli aiuti militari occidentali, ha offerto al Cremlino 

l’occasione di concentrare le proprie forze contro un 

avversario gravemente compromesso. Consci della 

propria finestra d’opportunità, tra la fine del 2023 e 

l’inizio del 2024 i vertici dell’esercito russo hanno 

preso l’iniziativa sul campo ed avviato una campagna 

offensiva destruction-centric, con l’obiettivo di spezzare 

le difese avversarie attraverso un costante logora- 

mento. In questo contesto operativo, il 6 agosto 2024 

le truppe ucraine hanno lanciato un’offensiva contro 

l’oblast’ russo di Kursk, stabilendo una testa di ponte 

sul territorio e cogliendo di sorpresa l’intera comunità 

internazionale. In questo breve articolo verrà analiz- 

zato l’impatto militare e politico dell’attacco di Kyiv, 

a poco meno di due mesi dall’inizio delle operazioni. 

La decisione di attaccare il territorio russo ha avuto, 

dal punto di vista politico, un esito altamente positivo 

per gli interessi di Kyiv. Il chiaro successo dell’opera- 

zione ha infatti modificato la percezione da parte de- 

gli osservatori occidentali sia delle capacità ucraine 

che di quelle russe. L’ipotesi che l’Ucraina non fosse 

ormai più in grado di contenere l’impeto offensivo 

russo o che fosse ormai prossima a dover accettare 

una sconfitta è stata smentita. Le forze ucraine hanno 

infatti dimostrato di essere capaci di riacquistare l’ini- 

ziativa e di condurre con successo operazioni offen- 

sive ad ampio respiro, cogliendo di sorpresa l’avver- 

sario. Quest’ultimo, al contrario, ha dimostrato im- 

portanti carenze in molteplici settori chiave. Gravi 

deficienze nel comparto intelligence e sorveglianza, 

incapaci di rilevare i preparativi ucraini, sommati al 

fallimento nel contenimento dell’offensiva e del disa- 

stroso esito della prima risposta russa hanno ulterior- 

mente minato la credibilità - già vacillante - della 

competenza militare del Cremlino. 

Questo importante mutamento della percezione 

Occidentale può essere considerato un’importante 

vittoria politica per Kiev, in quanto consente all’atti- 

vità diplomatica destinata al reperimento di sostegno 

estero di poter sfruttare la situazione per meglio vin- 

cere le resistenze interne nei grandi Paesi occidentali. 

Dall’altra parte del confine la situazione appare in- 

vece assai diversa. L’occupazione da parte di truppe 

nemiche di territori russi per la prima volta dai tempi 

della Grande Guerra Patriottica, il fallito conteni- 

mento e la conseguente evacuazione di circa il 15% 

della popolazione dell’oblast’ (IISS, 2024), hanno rap- 

presentato una grave umiliazione per il presidente 

Putin. Quest'ultimo infatti oltre a dover affrontare 

un’occupazione militare straniera e gestire il dissenso 

interno corre il rischio che la recente operazione in- 

crini la credibilità della politica russa delle “linee 

rosse” agli occhi delle cancellerie occidentali. Tutta- 

via, da un punto di vista prettamente militare l’opera- 

zione di Kursk non ha raccolto gli stessi risultati per 

l'Ucraina. Secondo molteplici dichiarazioni del presi- 

dente Volodymir Zelensky e del capo di stato mag- 

giore Olexander Syrsky, l’offensiva ucraina doveva 

ottenere due principali obiettivi militari: il primo era 

l’alleggerimento della pressione russa lungo il fronte 

del Donbass (ISW, 03/09/24), mentre il secondo era 

impedire alle truppe di Mosca di allargare ulterior- 

mente il fronte attraverso potenziali attacchi lungo il 

confine con gli oblast’ di Kursk e Belgorod (ISW, 

13/09/24). 
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Per quanto riguarda quest’ultimo obiettivo, è assai 

probabile che Kyiv abbia raggiunto l’esito sperato. La 

scelta di sottrarre ai russi l’iniziativa e lanciare un at- 

tacco preventivo verso Kursk ha infatti offerto 

all’esercito ucraino numerosi ed importanti vantaggi 

strategici. Kyiv ha potuto infatti sfruttare i fattori 

operativi tempo e terreno, scegliendo dove e quando 

sferrare l’attacco, con la conseguenza diretta di poter 

avere un vantaggio in fase offensiva, concentrando le 

proprie forze su un unico punto, ed uno in fase di- 

fensiva, ovvero scegliere dove allestire le proprie li- 

nee difensive. La presa dell’iniziativa da parte ucraina 

ha impedito ai russi di poter sfruttare le proprie ri- 

serve per lanciare nuove offensive in direzione Khar- 

kiv o Sumy, venendo invece costretti ad impiegarle 

per contenere l’offensiva ucraina. Risultati forte- 

mente incerti sono stati invece raggiunti per quanto 

riguarda il primo obiettivo. 

Nonostante la pesante umiliazione politica, i vertici 

russi non hanno scelto di concentrare le proprie forze 

per respingere le truppe ucraine oltre il confine, op- 

tando invece per l’utilizzo di un numero più modesto 

di unità a riposo o in fase di ricostituzione, deviando 

dal fronte di Donetsk solamente piccole unità man- 

tenute in riserva (ISW, 31/08/24). Il fallimento da 

parte di Kyiv di attrarre ingenti forze russe nella re- 

gione ha infatti compromesso la posizione delle pro- 

prie forze sul fonte di Donetsk, dove la mancanza di 

truppe e risorse in riserva, destinate invece alle ope- 

razioni offensive a Kursk, ha costretto le forze 

ucraine a cedere terreno ai russi presso numerosi in- 

sediamenti strategici, tra cui Toretsk e Pokrovsk. Par- 

ticolarmente sensibile è la situazione nei pressi di Po- 

krovsk. La città ricopre infatti un’importanza cruciale 

per il corretto funzionamento della logistica ucraina 

nella regione, disponendo di un importante incrocio 

ferroviario e stradale da cui dipendono gran parte 

delle rotte di rifornimento dirette verso il fronte di 

Donetsk a sud di Kramatorsk (Tatarigami, 2024). La 

conquista russa dell’insediamento porterebbe ad una 

grave riduzione dei rifornimenti verso la maggior 

parte del fronte di Donetsk, potenzialmente risul- 

tando nella perdita di città quali Vuhledar (Tatari- 

gami, 2024). 

Per di più, la riduzione di personale e risorse, desti- 

nate agli sforzi offensivi a Kursk, ha fortemente com- 

plicato le operazioni difensive della zona, costrin- 

gendo le truppe di Kyiv ad arretrare per incapacità di 

opporre una resistenza efficace. (Tatarigami, 2024) 

Infine, a partire dall’11 settembre le forze russe 

hanno lanciato una serie di puntate offensive a 

Kursk. La controffensiva russa, sebbene dotata di 

una composizione di truppe fortemente eterogenea e 

con combat effectiveness fortemente variabile, ha rag- 

giunto notevoli successi tattici, tra cui la conquista di 

alcuni insediamenti chiave sul versante occidentale 

dello schieramento ucraino. Nonostante un primo ra- 

pido ed importante successo, attribuibile ad unità ve- 

terane quali 56^ Reggimento VDV e 155^ Brigata 

Morskaya Pehota, molteplici contrattacchi ucraini 

provenienti da Novij Put’ sul fianco destro russo ne 

hanno rallentato enormemente i successivi progressi, 

consentendo ai difensori di riorganizzarsi. 

A poco meno di due mesi dall’inizio dell’operazione, 

l’offensiva ucraina su Kursk ha raggiunto i risultati 

sperati solo in parte. Dal punto di vista politico Kyiv 

ha notevolmente rafforzato la sua posizione, rinfran- 

cando il morale della propria popolazione e dimo- 

strando agli osservatori internazionali ed alle cancel- 

lerie occidentali che il Paese è ancora in grado di com- 

battere, mentre allo stesso tempo l’immagine di Mo- 

sca è stata nuovamente screditata. Dal punto di vista 

militare, invece, l’offensiva ha bloccato qualsiasi po- 

tenziale incursione russa nelle regioni di confine ed 

ostacolato il regolare funzionamento delle altre ope- 

razioni militari russe. Tuttavia, la scelta del Cremlino 

di non deviare forze dai propri obiettivi nel Donetsk, 

accontentandosi di condurre operazioni di conteni- 

mento a Kursk anche a pesanti costi politici dome- 

stici, ha permesso alle truppe russe di sfruttare la pro- 

pria superiorità di forze concentrandola contro un 

avversario indebolito. Infine, il recente contrattacco 

russo a Kursk ed il rallentamento dei progressi del 

Cremlino nel teatro di Donetsk aprono diversi possi- 

bili scenari d’evoluzione per il prossimo breve pe- 

riodo, dove l’imminente avvicinamento dell’autunno 

e della rasputitsa renderebbe difficoltoso compiere 

manovre offensive per le forze armate di entrambi i 

Paesi. 
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Figura 1 - Territorio dell'Oblast' di Kursk sotto controllo ucraino in data 24 agosto 2024. Institute for the Study of War. 
“Russian Offensive Campaign Assessment”. Riprodotta da: https://www.understandingwar.org/backgrounder/ukraine- 

conflict-updates 

https://www.understandingwar.org/backgrounder/ukraine-conflict-updates
https://www.understandingwar.org/backgrounder/ukraine-conflict-updates
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Figura 2 - Territori dell'Oblast' di Kursk sotto il controllo ucraino in data 16 settembre 2024 - Institute for the Study of 
War. “Russian Offensive Campaign Assessment”. Riprodotta da: 
https://www.understandingwar.org/backgrounder/ukraine-conflict-updates 

https://www.understandingwar.org/backgrounder/ukraine-conflict-updates
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L’evoluzione della presenza degli Stati Uniti 

in Niger 

di Anna Maria Romano 
 

 

 

 

 

Dopo il ritiro della Francia, prima dal Mali, poi dal 

Niger, anche gli Stati Uniti, la cui presenza nella re- 

gione risale al 2002, hanno annunciato il ritiro delle 

truppe dalla base di Agadez entro settembre 2024. Si- 

tuato all’interno della regione del Sahel, il Niger, ex 

colonia francese, si è contraddistinto per il susseguirsi 

di colpi di stato già a partire dall’ottenimento dell’in- 

dipendenza dalla Francia (1960), fino ad arrivare 

all’ultimo colpo di stato avvenuto a luglio 2023, de- 

terminando cambiamenti circa la presenza degli attori 

esterni presenti all’interno del paese e delineando uno 

spazio soggetto a continue mutazioni, già caratteriz- 

zato da un clima di instabilità e insicurezza dato non 

solo da fenomeni climatici avversi, ma anche da pra- 

tiche clientelari, corruzione, traffici illeciti e presenza 

jihadista. L’attacco dell’11 settembre 2001 determinò 

la presa di posizione da parte degli Stati Uniti circa la 

lotta al terrorismo estendendo la Dottrina Bush an- 

che all’interno della regione del Sahel, determinando 

una politica estera basata su militarismo e interventi- 

smo preventivo. La Global War on Terror (GWOT), 

parte integrante della dottrina Bush, prendeva in con- 

siderazione le aree maggiormente inclini alla diffu- 

sione di un Islam salafita-jihadista, temendo che qual- 

siasi territorio scarsamente governato e definito fra- 

gile potesse costituire una occasione per l’espansione 

della minaccia jihadista. L ’ex assistente del segretario 

di Stato durante l’amministrazione Clinton, Susan 

Rice, definì il continente africano “il ventre molle del 

mondo per il terrorismo globale” (Casola, 2018). Se- 

condo quanto affermato all’interno della Strategia di 

sicurezza nazionale degli Stati Uniti del 2002, gli stati 

fragili e gli stati falliti sono visti come minacce all’or- 

dine internazionale, motivo per cui gli stati incapaci 

di “proiettare il potere e affermare l'autorità all'in- 

terno dei propri confini” non riescono a garantire 

l'ordine interno, promuovendo così proteste e vio- 

lenza tra le loro popolazioni (Baldaro, 2021). I timori 

degli Stati Uniti furono rafforzati sia dalla percezione 

del Sahel come regione vulnerabile a causa della bassa 

densità demografica e dei confini permeabili (Zoubir, 

2009), sia dalla presenza del Gruppo Salafita per la 

Predicazione e il Combattimento (GSPC), la cui base 

era stanziata nel nord del Mali, e da presunti avvici- 

namenti di Al-Qaeda ai leader del GSPC in Algeria 

(Tankel, 2020). 

Tuttavia, la presenza statunitense nella regione del 

Sahel non si tradusse in un intervento militare diretto, 

quanto nel lancio della Pan-Sahel Initiative (PSI) nel 

2002 al fine di addestrare ed equipaggiare le forze lo- 

cali per far sì che potessero combattere autonoma- 

mente, rafforzando le forze armate di Mali, Maurita- 

nia, Ciad e Niger. In particolare, la PSI è stata un’ini- 

ziativa lanciata per assistere i suddetti paesi nell'indi- 

viduazione e nella risposta ai movimenti sospetti di 

persone e merci all'interno dei loro confini attraverso 

la formazione, l'equipaggiamento e la cooperazione. 

I suoi obiettivi sostengono due interessi di sicurezza 

nazionale degli Stati Uniti in Africa: condurre la 

guerra al terrorismo e rafforzare la pace e la sicurezza 

regionali (US Department of State, 2002). Nel 2005 

tale iniziativa fu sostituita dal Partenariato Trans-Sa- 

hariano per la Lotta al Terrorismo (TSCTP), meglio 

finanziato e più completo, la cui componente militare 

era rappresentata dall’Operation Enduring Freedom 

- Trans Sahara (OEF-TS). L’Operazione Flintlock 

diede avvio alle operazioni militari della Trans- 



Saharian Counter Terrorism Initiative (TSCTI), dive- 

nuta poi TSCTP, condotta dalle unità speciali statu- 

nitensi ed europee, oltre alle truppe degli eserciti dei 

paesi africani coinvolti (Casola, 2018). Il TSCTP si 

estese geograficamente includendo Algeria, Burkina 

Faso, Marocco, Nigeria, Senegal e Tunisia insieme ai 

paesi originari della PSI, ampliando il suo raggio 

d’azione includendo, oltre alla cooperazione in mate- 

ria di sicurezza, programmi di sviluppo e diplomazia 

(Tankel, 2020). 

La presenza di Al-Qaeda all’interno della regione 

portò alla nascita di Al-Qaeda in the Islamic Maghreb 

(AQIM), determinando l’intensificazione della pre- 

senza statunitense nella regione e annunciando nel 

2007, da parte del presidente Bush, la nascita di un 

nuovo commando militare denominato AFRICOM, 

le cui finalità consistevano nel contrastare le minacce 

alla diffusione del terrorismo, proliferazione di arma- 

menti e traffici illeciti, migliorare il coordinamento 

tra gli attori locali e generare un contesto di good go- 

vernance (Casola, 2018). La politica estera statuni- 

tense per la lotta al terrorismo è continuata anche con 

l’amministrazione Obama, il quale, pur discostandosi 

dalla politica della GWOT, non rinunciò alla pre- 

senza militare nella regione per la lotta contro Al- 

Qaeda. La politica USA all’interno della regione sa- 

heliana è stata improntata su un approccio indiretto 

basato sulla presenza minima di truppe e su una lea- 

dership esercitata senza esporsi direttamente nei tea- 

tri di conflitto, che può essere sintetizzata in due 

principi: light footprint e leading from behind (Ca- 

sola, 2018). Gli Stati Uniti, preoccupati per la cre- 

scente minaccia jihadista nel Sahel, hanno incremen- 

tato il loro impegno nella regione, individuando il 

Mali come stato pivot. Tuttavia, la crisi del 2012 ha 

indotto Washington a rivedere la propria strategia, 

cercando di bilanciare la lotta al terrorismo con la ne- 

cessità di evitare un coinvolgimento diretto e prolun- 

gato (ibid.). 

Ciononostante, la presenza statunitense nell’area si è 

tradotta nello schieramento accanto alla Francia, la 

quale aveva interessi ancor più radicati nella regione 

a causa del retaggio coloniale e postcoloniale, dap- 

prima durante l’Operazione Serval, lanciata nel 2013 

dal presidente Hollande per far fronte alla grave si- 

tuazione securitaria in cui versava il Nord del Mali 

occupato dalle forze jihadiste, e in seguito dall’Ope- 

razione Barkhane, lanciata nel 2014 sostituendo 

l’operazione precedente e adattandosi ad un contesto 

regionale mutato, in cui il nuovo epicentro della lotta 

al terrorismo all’interno della regione del Sahel di- 

venne la regione Liptako-Gourma, un’area estesa tra 

Burkina Faso, Niger e Mali. Ciò ha comportato sia un 

crescente coinvolgimento diretto delle forze statuni- 

tensi in operazioni di combattimento, sia indiretta- 

mente, attraverso il loro sostegno ai francesi(Tankel, 

2020). 

La cooperazione degli Stati Uniti in materia di sicu- 

rezza con le forze del Niger è aumentata considere- 

volmente nel tempo, portando alla ratifica di un 

primo accordo nel 2013 sullo status delle forze per 

consentire agli Stati Uniti di utilizzare droni disarmati 

a sostegno dell'operazione Serval. Due anni dopo, nel 

2015, Stati Uniti e Niger hanno firmato un secondo 

accordo, stabilendo che i due paesi avrebbero coope- 

rato in operazioni antiterrorismo. La presenza mili- 

tare statunitense si tradusse in 800 soldati, i quali ini- 

ziarono ad affiancare le controparti nigerine nelle 

pattuglie, andando oltre il mero ruolo di addestra- 

mento e fornitura di equipaggiamento. (ibid.). Inol- 

tre, fu avviato il progetto di costruzione di una nuova 

base di droni ad Agadez. Tuttavia, nell’ottobre 2017 

l’uccisione di militari statunitensi durante un attacco 

in Niger ha rappresentato un duro colpo per gli Stati 

Uniti, nonostante la presidenza Trump si sia caratte- 

rizzata per il forte ridimensionamento della presenza 

militare nella regione saheliana, ritenuta marginale ri- 

spetto alla competizione con Cina e Russia (Casola, 

2022). Nonostante l’elezione di Joe Biden abbia san- 

cito un ritorno al multilateralismo ribadendo l’impe- 

gno politico-militare in Africa occidentale, i recenti 

avvenimenti che hanno colpito la regione saheliana, 

tra cui i colpi di Stato in Mali, Burkina Faso e in Ni- 

ger, hanno determinato un significativo cambia- 

mento in termini di equilibri regionali portando al ri- 

tiro delle forze occidentali, in particolare della Fran- 

cia con l’annuncio del Presidente Macron avvenuto a 

febbraio 2022, oltre al ritiro della missione United 

Nations Multidimensional Integrated Stabilization 

Mission in Mali (MINUSMA) dispiegata in Mali av- 

venuta a dicembre 2023 con la Risoluzione 2690 del 

30 giugno 2023. Ciò ha sancito l’avvicinamento della 

Federazione Russa, in particolare del gruppo parami- 

litare Wagner, ben voluta rispetto alla presenza fran- 

cese a causa del passato coloniale. Come stabilito 

all’interno del Concetto della politica estera rilasciato 

dal presidente Putin, “la Russia è solidale con gli stati 



africani nel loro desiderio di creare un mondo multi- 

polare più equo ed eliminare la disuguaglianza socio 

economica, che sta aumentando a causa delle politi- 

che neo coloniali”. 

Il Niger, tuttavia, che fino ad allora aveva rappresen- 

tato un luogo strategico per la lotta al terrorismo e in 

cui gli Stati occidentali avevano posto le proprie basi 

militari per contrastare tale causa di instabilità e insi- 

curezza all’interno della regione, ha vissuto con re- 

gimi civili, militari e autoritari sperimentando diversi 

colpi di Stato avvenuti già a partire dall’ottenimento 

dell’indipendenza della Francia, in particolare nel 

1974, 1996, 1999, 2010 e recentemente nel luglio 

2023 rovesciando il governo del presidente demo- 

craticamente eletto, Bazoum. Oggi assistiamo al ritiro 

di un’altra potenza occidentale all’interno della re- 

gione saheliana, in particolare dal Niger con l’annun- 

cio del Presidente Biden di ritirare la base militare sta- 

tunitense stanziata ad Agadez che avverrà entro il 15 

settembre 2024. Nonostante gli avvicinamenti alla 

Russia da parte del Niger, Burkina Faso e Mali, le re- 

centi elezioni presidenziali in Ciad potrebbero far 

pensare ad un ritorno delle potenze occidentali nella 

regione, sebbene la richiesta di ridimensionamento 

della presenza statunitense nel paese e la presenza di 

nuovi attori, tra cui Cina, Russia e Turchia facciano 

pensare ad un cambiamento degli equilibri regionali 

. 
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Il conflitto russo–georgiano quindici anni 

dopo: un processo di pace mai decollato e 

nuove forme di ibridazione del conflitto 

di Davide Nirta 
 

 

 

 

Analizzando la storia delle relazioni internazionali 

post-Guerra Fredda, si possono identificare due fasi 

distinte: una antecedente e una successiva al 2008, 

quando il conflitto russo-georgiano ha rappresentato 

un punto di svolta cruciale non solo per la regione 

caucasica ma per l’ordine geopolitico globale. Una 

guerra dalle radici tanto profonde quanto si sono ri- 

velate profonde le sue implicazioni sulla sicurezza re- 

gionale e la politica di potenza globale. Casus belli il 

controllo delle regioni separatiste dell’Ossezia del 

Sud e dell’Abkhazia; sebbene sia possibile inquadrare 

le cause in un duplice e più ampio contesto: da una 

parte, lo scontro etnico e separatista e, dall’altra, l’av- 

vicinamento di Tblisi all’UE e alla NATO, percepito 

come una minaccia per Mosca e ostacolo alla volontà 

di quest’ultima di imporsi nuovamente come grande 

potenza globale riacquisendo, in primis, quel controllo 

dello spazio post-sovietico che in seguito alla caduta 

della cortina di ferro è andato ridimensionandosi. Lo 

scontro militare, durato pochi giorni, ha visto il rico- 

noscimento dell’indipendenza da parte di Mosca 

delle due regioni separatiste e la perdita del controllo 

de facto di circa il 20% del proprio territorio - che 

pur rimane georgiano de jure - da parte di Tblisi. No- 

nostante gli accordi a garanzia di pace firmati tra le 

due potenze, il conflitto non ha mai visto una sua ri- 

soluzione effettiva ma solo un suo congelamento. 

Uno stato di tensione latente, dunque, che potrebbe 

riaccendersi soprattutto alla luce dei recenti sviluppi 

della regione: dallo scoppio della guerra in Ucraina 

alla forte spinta europeista che si respira a Tbilisi. 

Non a caso Mosca, che ha dimostrato chiaramente di 

non escludere un ritorno a metodi più convenzionali 

qualora sentisse oltrepassate le proprie linee 

rosse, negli ultimi anni ha intensificato sempre più 

forme di ibridazione del conflitto in Georgia, utiliz- 

zando metodi di guerra non convenzionali come la 

disinformazione e la cyberwarfare, elementi chiave 

della New Generation Werfare. 

La Guerra dei cinque giorni 

Il conflitto dell’agosto 2008 ha radici profonde che si 

sviluppano a partire dal crollo del regime sovietico. 

La Georgia, indipendente dal 1991, si inserisce nel 

complesso contesto di caos politico, istituzionale e 

culturale che ha caratterizzato l’intera regione cauca- 

sica post-sovietica. Fin da subito, il governo geor- 

giano si è trovato infatti a dover affrontare le sfide 

poste dai due territori separatisti con le loro mino- 

ranze etniche sostenute dalla Russia. Le tensioni mi- 

litari iniziate nel 1991 vennero placate grazie a un ces- 

sate il fuoco che riuscì a mantenere una fragile stabi- 

lità fino al 2008 quando dopo settimane di crescente 

tensione, nella notte del 7 agosto, le forze georgiane 

entrarono a Tchinval, capitale dell'Ossezia del sud. La 

risposta russa fu immediata: le sue forze violarono i 

confini georgiani a protezione dei separatisti e dei cit- 

tadini russi presenti nella regione. L'operazione mili- 

tare, guidata dal reggimento Pskov e definita da Mo- 

sca di peace-enforcement, si concluse con la perdita del 

controllo de facto delle due regioni da parte delle forze 

georgiane. Conflitto convenzionale che, sebbene a 

media intensità e su scala locale, mutò significativa- 

mente gli equilibri internazionali. 



Seconda grande operazione militare di Vladimir Pu- 

tin – dopo la guerra cecena del 1999 – il cui obiettivo 

fu duplice: riaffermare l’autorità russa nel vicino 

estero e dunque nello spazio post-sovietico e dare un 

segnale chiaro all’Occidente, ristabilendo il para- 

digma dell’equilibrio tra grandi potenze. L’intervento 

fu giustificato da Mosca come conforme non solo al 

diritto internazionale ma anche alla sua responsabilità 

costituzionale di proteggere i cittadini russi presenti 

nelle regioni in questione da quello che il Cremlino 

definì un genocidio attuato da Tblisi. Chiare le simi- 

litudini, quattordici anni dopo, nel modus operandi in 

Ucraina con l’operazione speciale a protezione del 

Donbass. 

 

Un processo di pace mai decollato veramente 

Le iniziative politiche seguite al conflitto non dimi- 

nuirono la tensione. Nonostante numerosi incontri 

tra il presidente russo Dmitrij Medvedev e i suoi 

omologhi abkhazi e osseti del sud, Sergej Bagapsh e 

Eduard Kokoity, il 26 agosto 2008 Mosca riconobbe 

formalmente le due Repubbliche come Stati indipen- 

denti. Tale riconoscimento, giustificato dal Cremlino 

con il precedente del Kosovo (riconosciuto da molti 

paesi occidentali nonostante la risoluzione 1244 CdS 

ONU che garantiva l’integrità territoriale serba), fu 

respinto dall’UE, dall’ONU e ovviamente dalla 

Georgia. Lo stesso anno, grazie alla mediazione eu- 

ropea guidata da Nicolas Sarkozy, fu firmato l’Accordo 

dei sei punti che ancora oggi rappresenta la base sulla 

quale si poggia la stabilità della regione. Tuttavia, l’ac- 

cordo presenta diversi limiti a partire da una indeter- 

minata vaghezza sul processo concreto di risoluzione 

del conflitto che, infatti, non è mai giunto a una reale 

conclusione. I sei punti del documento convergono 

nel sostanziale divieto di uso della forza armata e 

pongono le basi della Geneva International Discussion 

(GID): colloqui internazionali a scadenza regolare 

presieduti da Unione europea, OSCE, ONU e USA, 

insieme ai rappresentati degli attori coinvolti nel con- 

flitto. Nonostante i suoi poteri limitati, la GID ha 

permesso di prevenire una nuova escalation nella re- 

gione grazie al dialogo informale tra le parti ma la di- 

sputa territoriale rimane irrisolta: per la Georgia è im- 

pensabile rinunciare alle regioni controllate de facto da 

Mosca mentre per le controparti è impensabile qua- 

lunque soluzione che non preveda il loro riconosci- 

mento. 

Ibridazione e borderizzazione del conflitto 

La guerra ha rappresentato un chiaro segnale tanto 

per le Repubbliche ex-sovietiche, quanto per l’Occi- 

dente; le ambizioni egemoniche di Mosca riflettevano 

la volontà di riaffermare la propria influenza sia a li- 

vello regionale che globale. Prese così avvio il cam- 

mino della Russia di Putin verso il ripristino del ruolo 

di grande potenza e questo richiedeva la ridefinizione 

di una sfera di influenza chiara, che rimarcasse i con- 

fini che stavano andando sfumando. L’accordo rag- 

giunto grazie alla mediazione dell’allora Presidente 

francese ha portato al congelamento di un conflitto 

che negli anni non solo non si è risolto ma è conti- 

nuato con azioni ibride e di “borderizzazione” da 

parte del Cremlino che mira a ristabilire la sua in- 

fluenza su Tblisi: detenzione di cittadini georgiani, 

spostamento dei confini , ausilio di gruppi nazionali- 

sti e filorussi in Georgia, campagne diffamatorie e 

diffusione di sentimenti antioccidentali nella popola- 

zione georgiana proponendo ad essa l’alternativa 

russa di un modello di neutralità svizzero non parti- 

colarmente credibile. Secondo i dati più recenti l’82% 

della popolazione georgiana vorrebbe entrare in UE 

e il 73% nella NATO, con la quale Tblisi mantiene 

uno stretto partenariato. Proprio questa forte spinta 

europeista, come dimostrano le manifestazioni a 

Tblisi dove in migliaia sventolano le bandiere euro- 

pee, potrebbe però infastidire ulteriormente Mosca 

che già ha dimostrato di non essere disposta a vedere 

intaccati i suoi interessi strategici. Al momento, sem- 

bra non essere plausibile nel breve termine un nuovo 

scontro convenzionale in Georgia, dato l’enorme 

sforzo russo in Ucraina. Questo sembra essere con- 

fermato dalla diminuzione dei soldati russi nella re- 

gione, impegnati per l’appunto nel conflitto vicino. 



Conclusioni 

Il conflitto russo-georgiano del 2008 ha cambiato il 

panorama della sicurezza regionale nel Caucaso e 

inaugurando una nuova fase delle relazioni interna- 

zionali. La Russia ha iniziato così il suo cammino 

verso il ripristino dello status di grande potenza in un 

mondo multipolare e per farlo non poteva che co- 

minciare proprio ristabilendo i confini dei suoi inte- 

ressi nel suo vicino estero, soprattutto in vista di un 

allargamento sempre maggiore della sfera di in- 

fluenza euroatlantica. Il contenimento di quest’ultima 

può essere visto nell’ottica di una “Dottrina Monroe” 

in chiave russa e dimostra che il Cremlino è disposto 

a ricorrere alla forza armata se necessario. Il conflitto 

del 2008 non è stato però solo un segnale della nuova 

ascesa russa ma ha anche rappresentato il primo ar- 

retramento dell’impegno globale statunitense: 

l’azione limitata da parte di Washington durante la 

crisi segna l’inizio di un riorientamento delle priorità 

strategiche statunitensi, priorità evidenziate poi con 

la presidenza Obama. Il processo di pace che ne è 

seguito ha portato al congelamento del conflitto 

(convenzionale) nella regione ma senza risolverlo e 

anzi, ha visto il passaggio a forme di conflitto ibride 

che minano la stabilità di Tblisi. Sul fronte interno, la 

Georgia ha registrato indiscussi progressi economici 

e politici negli ultimi anni come dimostra l’otteni- 

mento a dicembre ‘23 dello status di candidato 

all’adesione UE, tuttavia le sfide strutturali e istituzio- 

nali che Tblisi si trova ad affrontare restano rilevanti 

come dimostrano l’instabilità politica caratterizzata 

da una forte polarizzazione ed eventi come l’arresto 

del leader dell’opposizione. Con l’inizio dell’inva- 

sione russa dell’Ucraina, l’attenzione internazionale si 

è riaccesa sullo spazio post-sovietico e la popolazione 

georgiana teme che Tbilisi possa divenire la nuova 

Kiev anche a causa del grande numero di cittadini 

russi scappati proprio in Georgia in seguito allo scop- 

pio del conflitto ucraino: il fatto di avere nel suo ter- 

ritorio molti cittadini russi allarma Tblisi, che teme in 

futuro il pretesto di Mosca di difendere i suoi cittadini 

per tornare militarmente oltre il confine. La forte 

spinta europeista e atlantista potrebbe preoccupare la 

Russia fino a portare ad un nuovo conflitto nella re- 

gione, sebbene per il momento la guerra in Ucraina 

renda più difficile la concretizzazione di questa pro- 

spettiva. Tuttavia, la situazione potrebbe mutare ra- 

pidamente qualora la Georgia dovesse fare progressi 

significativi di adesione verso l’UE o la NATO. 
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Russian Influence in the Caucasus and Central 

Asia Amid the War in Ukraine 

By Lucas de Arruda Zanani 
 

 

 

After the 2022 invasion of Ukraine, the Kremlin 

gambled on a swift victory, a gamble that may have 

ultimately contributed to the unraveling of Russian 

hegemony in the Caucasus and Central Asia—rem- 

nants of Soviet-era dominance and vulnerabilities in- 

herited by the Russian Federation (Stent, 2019, p. 73). 

What are the next steps for Putin’s regime as we wit- 

ness renewed conflicts and tensions in regions once 

kept in check under a so-called Pax Russica (Marten, 

2023, p. 91)? 

Three years into the Ukrainian war, the Russian mil- 

itary has been unable to conclude the conflict against 

a notably smaller and less formidable power. This has 

been interpreted globally as a clear indication of Rus- 

sia's lack of war readiness and its overall incompe- 

tence after decades of relative peace (Galeotti, 2022, 

p. 105). There is, as has become apparent, a stark dif- 

ference between the Russian forces that waged war 

in Chechnya and the Russian military occupying vast 

parts of Ukraine today (Kofman & Edmonds, 2022, 

p. 36). Despite their considerable size and extensive 

military hardware, Russia’s forces have failed to ef- 

fectively apply the tactics of the past against their lat- 

est adversary (Galeotti, 2022, p. 122). As noted by 

experts, Russian military doctrine since World War II 

has focused on swift and precise actions designed to 

quickly end engagements (Allison, 2013, p. 19). 

When a rapid conclusion is not possible, the doctrine 

shifts to systematic advances anchored by heavy ar- 

tillery barrages and the methodical destruction of en- 

emy defenses (Kofman & Edmonds, 2022, p. 49). 

Both of these strategic paradigms have been on full 

display in the ongoing war in Eastern Europe (Co- 

hen, 2019, p. 82). 

The initial attempt to capture Hostomel Airport and 

decapitate the Ukrainian government failed (McFaul, 

2018, p. 140), yet Russia committed to its so-called 

“Special Military Operation.” This initial failure was 

followed by a full-scale invasion. However, after an- 

other debacle involving a maneuver war that Russia 

could not sustain, the conflict devolved into a static 

trench warfare reminiscent of World War I (Kofman 

& Edmonds, 2022, p. 57). The geopolitical landscape 

of the Caucasus and Central Asia has shifted as Rus- 

sia’s military machine has been halted by a smaller 

player on the world stage (Pashakhanlou, 2023, p. 

31). The military stalemate is not the only reason for 

this change. A critical factor reinforcing this momen- 

tous shift has been the substantial backing Ukraine 

has received from the West since the invasion began 

(Charap & Colton, 2017, p. 62). This aid has sent a 

powerful message to smaller nations that once felt 

dependent on Russia for security and stability (Siddi, 

2016, p. 835). The Western backing of Ukraine has 

exposed cracks in Russia’s ability to project power 

beyond its borders, emboldening countries in the 

Caucasus and Central Asia to reconsider their reli- 

ance on Moscow (Marten, 2023, p. 96). One signifi- 

cant outcome of this shift is the growing assertive- 

ness of countries like Armenia, Azerbaijan, and 

Georgia, which are reevaluating their political and 

economic alliances. In Armenia, the long-standing 

reliance on Russia as a security guarantor has been 

questioned, especially after Russia’s perceived inac- 

tion during the recent escalation of the Nagorno- 

Karabakh conflict (Cornell, 2011, p. 254). 



Meanwhile, Azerbaijan, buoyed by its energy wealth 

and military success, has grown bolder, pushing its 

regional ambitions without fear of immediate Rus- 

sian retaliation (Cornell, 2011, p. 265). Central Asian 

states, including Kazakhstan, Uzbekistan, and Turk- 

menistan, are also drifting away from Moscow’s 

sphere of influence. Kazakhstan, in particular, has 

started to forge stronger ties with China and the West 

(Chausovsky, 2020, p. 12), with President Tokayev 

showing increasing reluctance to align his country 

with Russia’s war narrative. 

This recalibration reflects a broader regional senti- 

ment: as Russian military might falters, the Central 

Asian republics are exploring alternative alliances to 

safeguard their sovereignty and pursue independent 

foreign policies (Cooley & Heathershaw, 2017, p. 

102). This trend has been exacerbated by Russia’s di- 

minished ability to mediate and influence regional 

disputes as it once did. The traditional Pax Russica— 

where Russia acted as the arbiter of conflicts in its 

periphery—has been weakened by its preoccupation 

with the war in Ukraine and the depletion of its mili- 

tary and economic resources (Baev, 2020, p. 34). 

 

In the void left by a distracted and weakened Russia, 

other powers, particularly Turkey and China, are po- 

sitioning themselves to fill the gap, offering military, 

economic, and political support to countries once 

firmly within Russia’s orbit (Shiriyev, 2022, p. 76). 

Turkey, under President Erdoğan, has actively 

sought to expand its influence in the Caucasus and 

Central Asia, leveraging cultural ties and military 

partnerships, especially with Azerbaijan (Shiriyev, 

2022, p. 84). Turkey’s growing presence in the region 

is emblematic of the changing power dynamics, 

where regional powers are no longer waiting for Rus- 

sian leadership but are instead pursuing their own 

agendas (Cornell, 2011, p. 275). 

China, through its Belt and Road Initiative, has also 

deepened its involvement in Central Asia, providing 

infrastructure investments and economic incentives 

that are increasingly attractive to the region’s govern- 

ments (Chausovsky, 2020, p. 19). The war in Ukraine, 

therefore, represents not just a challenge to Russia’s 

military strength but a broader threat to its geopolit- 

ical influence in the former Soviet Union (Allison, 

2013, p. 55). As Russia’s position weakens, the Cau- 

casus and Central Asia are no longer passive regions 

in its sphere of influence but active arenas of geopo- 

litical competition (Marten, 2023, p. 102). 

The erosion of Russian dominance here could be one 

of the most enduring consequences of the conflict in 

Ukraine, marking the end of an era of uncontested 

Russian control in its near abroad (Galeotti, 2022, p. 

132). In conclusion, the war in Ukraine has had pro- 

found repercussions beyond its immediate theater. 

Russia's failure to swiftly win the conflict has sent rip- 

ples throughout its former empire, particularly in the 

Caucasus and Central Asia (Kofman & Edmonds, 

2022, p. 72). As smaller nations in these regions reas- 

sess their reliance on Moscow, the balance of power 

is shifting, with new actors emerging to fill the void 

left by a weakened Russia (Siddi, 2016, p. 841). How 

Putin’s regime navigates this changing landscape will 

determine the future of Russian influence not only in 

Ukraine but across its entire post-Soviet periphery 

(Cohen, 2019, p. 108). 
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Mappa 1. Le basi statunitensi nelle Filippine. Riprodotto da: https://time.com/6252750/philippines-us-military-agreement-china/ 

 

In un articolo pubblicato sulla rivista Foreign Affairs 

risalente al febbraio 2023, l’autrice Emma Ashford si 

interrogava sulla “persistence of great-power politics” 

(Ashford, 2023) e se, ai giorni nostri, abbia ancora 

senso parlare di sfere di influenza, concetto che po- 

trebbe apparire anacronistico. La questione è artico- 

lata e tra gli obiettivi che il presente articolo si pone, 

una volta fatta chiarezza sul significato del termine, 

vi è quello di analizzarne l’applicazione su un caso 

concreto. 

Nello specifico, l’articolo si focalizzerà sull’arcipelago 

delle Filippine, allo scopo di comprendere come Ma- 

nila, la sua capitale, sia ritenuta così importante dal 

punto di vista geo-strategico e quali siano le strategie 

messe in atto dalle due grandi potenze del nostro se- 

colo – Cina e Stati Uniti – nei suoi riguardi. 

Alcune coordinate essenziali 

Prendendo spunto dalla definizione fornita dal poli- 

tologo Daniel H. Deudney per l’enciclopedia Britan- 

nica (Deudney, 2019), una sfera di influenza può es- 

sere definita come l’area entro la quale uno 

https://time.com/6252750/philippines-us-military-agreement-china/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mappa 2. Le sfere di influenza Cinesi ed Americane intorno alle Filippine. 

Riprodotto da: https://www.limesonline.com/rubriche/bollettino-imperiale/perche-usa-e-cina-si-contendono-le-filippine-14733477/ 

 

 

stato esercita - più o meno legittimamente - il proprio 

potere, a tal punto da rivendicarne un controllo esclu- 

sivo o predominante scevro da ostacoli e limitazioni. 

Come è noto, le sfere di influenza furono uno stru- 

mento ampiamente utilizzato dagli Stati Uniti e 

l’Unione Sovietica durante i decenni della Guerra 

fredda. Nello scenario attuale, dove la seconda è stata 

sostituita dalla Cina, un Paese che desta l’interesse de- 

gli analisti di tutto il mondo per l'importante ruolo 

geopolitico sono le Filippine. Questo perché l’arcipe- 

lago – il Paese, infatti, si compone di circa 7600 isole, 

con una lunghezza costiera di più di 9000 km – è si- 

tuato in una zona particolarmente delicata del Paci- 

fico, ove a nord risulta separato da Taiwan dallo 

stretto di Luzon (circa 200 miglia di distanza) 

e a ovest è bagnato dal mar Cinese Meridionale. 

Come si può notare dalla mappa, la posizione di Ma- 

nila la rende di fatto uno snodo fondamentale per il 

controllo del mar Cinese Meridionale, che vanta al- 

cune tra le rotte marittime più trafficate al mondo 

(Cordesman, 2019), le quali collegano la Cina, il 

Giappone, la Corea e Taiwan con l'oceano Indiano. 

Ciò le rende particolarmente interessanti per Pe- 

chino, il che genera un interesse parallelo degli Stati 

Uniti, che vedono nelle Filippine un alleato fonda- 

mentale nel contenere il dominio cinese nella zona e 

nel difendere la libertà di navigazione di tutti gli attori 

dell’area. 

https://www.limesonline.com/rubriche/bollettino-imperiale/perche-usa-e-cina-si-contendono-le-filippine-14733477/


La strategia USA 

Nel medio-lungo periodo Cina e Stati Uniti perse- 

guono entrambi lo stesso obiettivo, ovvero quello di 

poter sfruttare, soprattutto in vista di un futuro - sep- 

pur ipotetico - conflitto, il potenziale geostrategico 

delle Filippine o comunque di alcune delle isole o 

atolli che le compongono. Ipotetico proprio perchè 

Manila tenta di tenersi stretta un’ambigua neutralità, 

avendo dichiarato in più occasioni di voler evitare 

una guerra con la Cina (Gomez, 2024) e arrivando - 

durante gli anni della presidenza Duterte (Petty, 

2017), caratterizzati da un approccio filocinese - a 

tacciare gli Stati Uniti di mettere a rischio la stabilità 

della regione. Tuttavia, ad oggi, la strategia di maggior 

successo parrebbe essere quella degli Stati Uniti. 

Prima di tutto, le Filippine risultano storicamente le- 

gate a Washington per via degli esiti di due guerre in 

particolare, quella ispano-statunitense (1898) e quella 

filippino-americana (1899-1902), le quali ebbero 

come conseguenza la sostituzione degli Stati Uniti 

alla Spagna come potenza dominante dell’arcipelago. 

L’influenza statunitense su Manila prima e sulla re- 

gione poi, aumentò ulteriormente a partire dal 1951, 

anno in cui venne firmato tra i due Paesi un accordo 

di mutua difesa. Questo accordo concesse a Wa- 

shington la libertà di sfruttare alcune basi che risulte- 

ranno poi essere di fondamentale supporto agli USA 

durante i conflitti in Corea (1950-1953) e in Vietnam 

(1955-1975). Un’alleanza incentrata sull’ausilio mili- 

tare e sulla sicurezza prosegue - eccezion fatta per il 

periodo tra la fine degli anni ‘90 e l’inizio del nuovo 

millennio in cui le Filippine cercarono di rendersi più 

autonome – fino ai giorni nostri mantenendo uno 

sguardo rivolto al futuro, come dimostrato dal re- 

cente accordo firmato da Manila e Washington nel 

febbraio del 2023 (Mansoor and Shah, 2023). Que- 

st'ultimo, in sintesi, prevede l'espansione dell'accesso 

alle basi militari delle Filippine, tra cui probabilmente 

due posizionate sull'isola settentrionale di Luzon che, 

come ritenuto da alcuni esperti di politica filippina, 

darebbe vita ad una situazione win-win (Mansoor, 

Shah, 2023), assicurando agli Stati Uniti una posi- 

zione strategica da cui lanciare le operazioni in caso 

di un conflitto che coinvolga l’isola di Taiwan ed il 

mar Cinese Meridionale e alle Filippine un incre- 

mento della quantità di aiuti umanitari ed economici 

in casi di calamità naturali e disastri ambientali. 

La strategia cinese 

Dal lato cinese, invece, la strategia verte principal- 

mente sulla leva economica. Più nello specifico, Pe- 

chino ha cercato nel corso degli anni di attrarre un 

numero sempre maggiore di lavoratori filippini, sca- 

lando la classifica dei Paesi dai quali proviene il mag- 

gior ammontare di rimesse spedite nelle Filippine, 

che comunque ancora nel 2017 vedevano gli Stati 

Uniti occupare la prima posizione (Pew Research 

Center, 2019). L’irrinunciabilità di Manila ad avere un 

partner commerciale come Pechino – sia per le im- 

portazioni che per le esportazioni – si lega anche ad 

un altro e recente fattore che esula dal mercato del 

lavoro. Insieme, questi due fattori fanno sì che i rap- 

porti sino-filippini possano essere ritenuti complessi 

ma mai critici al punto da condurre allo scoppio di 

un conflitto navale e/o anfibio tra i due Paesi. Que- 

sto secondo fattore è riconducibile agli anni della pre- 

sidenza di Rodrigo Duterte, in carica dal 2016 al 

2022. Come accennato sopra, Duterte, fin dalle 

prime settimane del suo mandato, comunicò che il 

suo obiettivo era quello di non fare delle Filippine il 

“burattino” degli Stati Uniti (Neironi, 2022), espri- 

mendo, parallelamente, la volontà di ricostruire le re- 

lazioni con la Cina su nuove basi, senza tuttavia pri- 

varsi della cooperazione strategica con l’altro impor- 

tante partner della regione, il Giappone. Questo at- 

teggiamento dell’allora Presidente aprì le porte all’op- 

portunità per la Cina di poter sganciare dall’egida sta- 

tunitense un’importante pedina della scacchiera re- 

gionale. La finestra d'opportunità per avvicinarsi alla 

Cina si chiuse però nel giro di qualche anno, quando 

lo stesso Duterte decise di rinnovare nel 2021 - dopo 

avere più volte espressamente dichiarato la propria 

reticenza a riguardo – il Visiting Forces Agreement con 

gli Stati Uniti (Idrees and Lema, 2021). Uno dei mo- 

tivi che hanno portato al ripensamento filippino ri- 

guarda una piaga endemica della politica estera ci- 

nese, ovvero quella di risultare troppo legata – e vin- 

colata – alle dispute territoriali con i propri vicini. 

Con Manila la disputa è di tipo marittimo e riguarda 

la definizione dei confini delle proprie acque territo- 

riali in una vasta zona che comprende principalmente 

l’arcipelago delle isole Spratly, ambito per la presenza 

di ricchi giacimenti di petrolio nei suoi fondali. 



Questa disputa porta quindi con sé delle grandi riper- 

cussioni economiche considerando che, oltre alle ri- 

serve energetiche cui accennavamo sopra, la zona ri- 

sulta anche essere molto ricca di risorse ittiche (Shao, 

Kwang-Tsao. 2017). 

Tensioni militari 

La ricchezza delle acque e dei fondali delle isole 

Spratly, assieme alla geo-strategicità della posizione 

che occupano, fanno di questa zona della regione un 

territorio molto ambito dagli attori in gioco, al punto 

da spingere Pechino ad occupare forzatamente l’area, 

facendo uso di strumenti di duale funzionalità e ope- 

ratività, ad esempio impiegando anche pescherecci e 

militarizzando alcuni atolli. Proprio questi atolli sono 

stati l’epicentro delle tensioni degli ultimi mesi, a par- 

tire da quello che è forse l’atollo più conteso delle 

Spratly, il Second Thomas Shoal. Proprio su questo 

atollo è ancorata dal 1999 la Sierra Madre, relitto di 

una nave divenuto il simbolo della disputa tra i due 

Paesi, con le Filippine che fanno leva sulla stessa per 

evidenziare i propri confini e la propria ZEE e la 

Cina che esprime il suo dissenso a suon di cannoni 

ad acqua per arrestare il flusso di rifornimenti e ma- 

nutenzione. Tali tensioni nella zona continuano 

tutt’ora, nonostante la firma nel luglio 2024 di un ac- 

cordo che aveva temporaneamente fermato gli scon- 

tri, pur non decretando alcun tipo di sovranità 

sull’atollo (Gomez, 2024). 

Conclusioni 

Per tirare le somme, è possibile dunque accostare 

all’identità dello stato filippino il concetto di sfera di 

influenza? La risposta semplice è sì, complice il fatto 

che la guerra in corso in Ucraina ha riportato in auge 

il concetto di grandi potenze e, con esso, il senso della 

storia tipico del secolo scorso. Quella più articolata 

invece ci conduce verso due ulteriori riflessioni. La 

prima è che, nonostante il preconizzato e annunciato 

ritorno delle grandi potenze e delle grand strategies da 

loro messe in atto, risulta arduo equiparare il con- 

cetto di sfera di influenza tipico del periodo della 

Guerra fredda a quello odierno. Questo per un sem- 

plice motivo: lo scenario politico internazionale at- 

tuale, nonostante di primo acchito possa sembrare 

essere ancora caratterizzato da una marcata bipolarità 

– questa volta tra Stati Uniti e Cina -, risulta invece 

essere definito da una multipolarità dai confini e ruoli 

sfumati, lasciando spazio a una grossa mole di ambi- 

valenza strategica gelosamente conservata da alcuni 

attori. A ciò si lega la seconda riflessione, ovvero 

quella che ha visto le Filippine esporre in diverse oc- 

casioni la propria volontà di evitare una guerra con la 

Cina, con l’intento di trovare piuttosto un punto di 

equilibrio – e compromesso - tra Pechino e Washing- 

ton. Questo perché le Filippine, non dimentichia- 

molo, come buona parte dei paesi del sud-est asiatico 

“neither find all American values attractive nor all aspects of 

the Chinese system abhorrent” (Kausikan, 2022). 
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In the last two years, with the release of the 2022 

Strategic Compass following Russia’s invasion of 

Ukraine, the European Union (EU) has taken a more 

proactive stance in its security and defence (EEAS, 

2024). This has been reflected in increased defence 

expenditures, research initiatives, joint defence 

production and procurement, and measures like the 

European Defence Industrial Strategy (EDIS) 

(Ostanina & Tardy, 2024). However, the strong 

reliance of its defence industry on imports of 

strategic raw materials (SRMs) challenges the EU’s 

efforts, especially since the main external suppliers, 

China and Russia, are considered unreliable actors. 

Recent measures, such as the 2024 Critical Raw 

Materials Act (CRMA), represent important steps to 

reduce these dependencies and supply-chain 

vulnerabilities. Nevertheless, to strengthen its 

position, the EU also needs to form new partnerships 

with stable, reliable suppliers of SRMs, as it is only by 

expanding its supplier base that it can continue 

building a stronger, more resilient, and competitive 

defence. 

The EU’s Growing Concern Over Raw Materials 

To understand why SRMs are important for the EU’s 

defence industry, it is necessary to first look at critical 

raw materials (CRMs), a broader umbrella that 

includes a smaller selection of SRMs. The EU has 

recently recognized the value of raw materials, 

particularly with the intensification of the U.S.-China 

competition (Le Mouel & Poitiers, 2023). Digital 

technology, energy, automotive, and defence, are just 

a few of the important industries that depend on 

these materials; although the latter is sometimes 

overlooked (Girardi et al., 2023). In 2024, to start 

dealing with the increasing danger of supply-chain 

disruptions, the EU passed the Critical Raw Materials 

Act (CRMA) (Council of the EU, 2024b). This policy 

identified 34 raw materials as ‘critical’ based on their 

high economic significance and their likelihood of 

facing supply disruptions (European Commission, 

2023). Additionally, the Act also set out to tackle 

overdependence on external suppliers by augmenting 

domestic mining by 10%, refining by 40%, and 

recycling by 25%, all to be achieved by 2030 

(European Commission, 2023). 

The Role of Strategic Raw Materials in the EU 

Defence Sector 

Among the 34 CRMs identified by the EU, 17 have 

been categorized as 'strategic' raw materials (SRMs) 

due to their significance for the green and digital 

transitions, and the defence and aerospace industries 

(Council of the EU, 2024b). In fact, it is important to 

remember that while all strategic raw materials are 

critical, not all critical raw materials are strategic. Out 

of the 17 SRMs, aluminium, titanium, tungsten, 

cobalt, gallium, and rare earth elements (REEs)— 

neodymium and dysprosium—are particularly 

significant for the European Union's defence 

industry (Council of the EU, 2024a). Aluminium and 

titanium have proven to be indispensable lightweight 

metals. This is due to their strength-to-weight ratios, 

making them vital elements for several military 

components. Aluminium’s primary use ranges from 

the construction of artillery and missiles to military 

vehicles – aircrafts, submarines, carriers, and 



helicopters (Buysse & Essers, 2023). Titanium is very 

frequently utilized for airframes, ship hulls, and 

propulsion systems due to its anti-erosion properties 

(Buysse & Essers, 2023). As a heavy metal, tungsten 

is essential for its incredible resistance to pressure 

and high temperatures. This makes it a key 

component in the manufacture of armor-piercing 

ammunition and other heavy-duty military 

equipment (Girardi et al., 2023). Within high- 

frequency electronics, vital for communication 

systems—such as radars and satellites—gallium plays 

a crucial role. Moreover, Cobalt is intensively used in 

batteries for advanced defence technologies, like 

drones (Girardi et al., 2023; Council of the EU, 

2024a). Lastly, neodymium and dysprosium, two rare 

earth elements, are essential for producing high- 

performance magnets employed in missile guiding 

systems. 

The Importance of Addressing Dependencies 

for Defence Autonomy 

While the EU is working towards building strategic 

autonomy in its defence sector, its heavy dependence 

on external, unreliable suppliers for SRMs presents a 

major underlying challenge for its defence industry. 

One of the biggest challenges stems from China 

being the EU’s primary supplier of rare earth 

elements, accounting for almost the totality of 

imports. This is further complicated by it also being 

the EU’s main provider of the majority of the 34 

identified CRMs. In the case of tungsten supplies, for 

instance, imports from China amount to 82% of the 

Union’s total tungsten imports (Council of the EU, 

2024a). Concurrently, Russia is the EU’s second- 

largest supplier of both tungsten and titanium while 

also being one of the main suppliers of aluminium 

(Home, 2023). Because of the increasing tensions 

between these actors and Western countries, worries 

have increased within EU premises regarding the 

potential repercussions on these supply chains, and 

not without reason. Before 2022, Ukraine was a very 

important supplier of titanium and gallium, amongst 

other elements (Katser-Buchkovska, 2024). The war 

has disrupted the supply chains of these SRMs, 

underscoring their vulnerability in the current 

geopolitical environment (Katser-Buchkovska, 

2024). Furthermore, in 2022, sanctions on supply 

chains with Russia – specifically aluminium – created 

a temporary price surge of 33% (Weafer, 2024). The 

introduction of stricter bans, currently in discussion, 

could lead to further price spikes. This could damage 

EU small and medium enterprises (SMEs), which 

employ more than 90% of the workforce in the 

aluminium industry (Weafer, 2024). Moreover, it 

would have cascading effects on several 

manufacturers that require aluminium for their 

industrial processes. 

Navigating Reliability and Risks 

Since 2021, to address these vulnerabilities, the EU 

has established new partnerships. These include – 

specifically for SRMs – a memorandum of 

understanding with Canada for cobalt, titanium, and 

aluminium; Australia for cobalt, aluminium, and 

REEs; Ukraine for cobalt and titanium; Namibia for 

tungsten and titanium; Kazakhstan for tungsten and 

gallium; and Zambia and the Democratic Republic of 

Congo (DRC) for cobalt (Hodgson, 2024). 

Partnerships established with countries like Canada 

and Australia may emerge as more dependable supply 

options as they are based on shared values, robust 

regulatory frameworks, and a mutual commitment to 

sustainable mining practices (European Commission 

2024). On the other hand, partnerships with 

suppliers like Namibia and Rwanda might prove to 

be more challenging to uphold (Girardi et al., 2023). 

Namibia has been increasing state control over its 

resources and exports, adopting a more protectionist 

approach to its SRMs trade. Moreover, Kazakhstan, 

Zambia, and the DRC often undergo governance 

issues, conflicts, and fluctuating political scenes, 

making them less reliable for long-term supply chain 

partnerships (Neema, 2024). The DRC, for instance, 

does not possess a properly regulated approach to 

mining practices (Baumann-Pauly, 2023). This 

increases the risks of human rights abuses, 

specifically concerning child abuse, labor, and the 

unsafe conditions of artisanal mining (ASM) 

(Baumann-Pauly, 2023; Girardi et al., 2023). 

Concurrently, the country’s Katanga region, where 

cobalt is mined, is characterized by growing ethnic 

tensions with a high potential for severe domestic 

instability (Neema, 2024). Russia and China’s 

expanding influence in Africa further heightens the 

risks of instability (Papunen, 2024). China, in 

particular, has increased engagements within the 

African continent. Its new mining partnerships with 

the DRC and Zambia are exemplary of this, as it has 



become a key actor in their mining sectors (e.g., 

through mining investments) (Neema, 2024). 

Therefore, these players’ increasing influence, 

together with the aforementioned destabilizing 

factors, poses the question of how the EU’s new 

partnering countries can balance their agendas with 

its values and practices. 

Limitations of the Current Measures 

While the EU's efforts - including the 2024 Critical 

Raw Materials Act - are essential to reduce 

dependency on a few major exporters, they do not 

fully address the underlying problem. First and 

foremost, the EU lacks the majority of the SRMs 

required for defence production. This makes it hard 

for the newly implemented Act to significantly 

increase self-reliance in a short amount of time. 

Moreover, while it has engaged in the establishment 

of new partnerships, the EU’s new partners are either 

not providing enough raw materials that are 

specifically necessary for the defence industry or are 

not projected to be stable long-term partnerships. 

A Balanced Path Forward 

The EU must work on combining domestic 

measures with the securing of stable partnerships. 

This will require combining the targets for increased 

domestic production and recycling with the 

establishment of new partnerships based on shared 

values and goals – like the EU’s partnership with 

Australia and Canada (Buysse & Essers, 2023). 

Brazil, for instance, could be a great partner for 

REEs, titanium, and aluminium. Indeed, it has an 

abundant amount of reserves that could make it a key 

supplier on the global scene (Pope & Smith, 2023). 

The urgency of employing this approach is further 

underscored by the fact that the EU’s current list of 

SRMs, and more broadly CRMs, is only expected to 

grow in the next decades (European Commission, 

2023). Therefore, engaging with stable partners while 

increasing investment in domestic production 

and recycling technologies would allow the EU 

to undertake a more comprehensive approach. 

This is fundamental to continue evolving its 

defence sector and its competitiveness, 

especially in light of its objective to become a 

more strategic actor on the international scene. 



Bibliography 

 
Baumann-Pauly, D. (2023). Cobalt Mining in the Democratic Republic of Congo: Addressing the Root 

Causes of Human Rights Abuses. NYU Stern Center for Business and Human Rights and Geneva 
Center for Business and Human Rights. https://bhr.stern.nyu.edu/wp- 
content/uploads/2024/01/Cobalt-Mining-2023_White-Paper.pdf 

Buysse, K., & Essers, D. (2023). Critical raw materials: from dependency to open strategic autonomy? 

NBB Economic Review, N.13. https://www.nbb.be/en/articles/critical-raw-materials-dependency- 
open-strategic-autonomy 

Council of the EU. (2024a). An EU critical raw materials act for the future of EU supply chains. 
https://www.consilium.europa.eu/en/infographics/critical-raw-materials/#0 

Council of the EU. (2024b). Strategic Autonomy: Council gives its final approval on the critical raw 
materials act. https://www.consilium.europa.eu/en/press/press- 
releases/2024/03/18/strategic-autonomy-council-gives-its-final-approval-on-the-critical-raw- 
materials-act/ 

EEAS. (2024). Annual Progress Report on the Implementation of the Strategic Compass for Security 
and Defence. https://www.eeas.europa.eu/eeas/2024-progress-report-implementation- 
strategic-compass-security-and-defence_en 

European Commission. (2023). Critical Raw Materials Act. https://single-market- 
economy.ec.europa.eu/sectors/raw-materials/areas-specific-interest/critical-raw- 
materials/critical-raw-materials-act_en 

European Commission. (2024). EU and Australia sign partnership on sustainable critical and strategic 
minerals. 
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/api/files/document/print/en/ip_24_2904/IP_  
24_2904_EN.pdf 

Girardi, B., Patrahau, I., Cisco G., & Rademaker, M. (2023). Strategic raw materials for defence. 
Mapping European industry needs. The Hague Centre for Strategic Studies. 

https://hcss.nl/report/strategic-raw-materials-for-defence/ 

Hodgson, R. (2024). Critical raw materials: how the EU hopes to secure a key element of the energy 
transition - focus. Euronews. https://www.euronews.com/green/2024/04/17/critical-raw- 
materials-how-the-eu-hopes-to-secure-a-key-element-of-the-energy-transition-f 

Home, A. (2023). Europe adds aluminium to its critical raw materials list. Reuters. 
https://www.reuters.com/markets/commodities/europe-adds-aluminium-its-critical-raw- 
materials-list-andy-home-2023-07-06/ 

Katser-Buchkovska, N. (2024). The future of critical raw materials: How Ukraine plays a strategic role 
in global supply chains. World Economic Forum. https://www.weforum.org/agenda/2024/07/the- 
future-of-critical-raw-materials-how-ukraine-plays-a-strategic-role-in-global-supply-chains/ 

Le Mouel, M., & Poitiers, N. (2023). Why Europe’s critical raw materials strategy has to be international. 

Bruegel. https://www.bruegel.org/analysis/why-europes-critical-raw-materials-strategy-has-be- 
international 

Neema, G.C. (2024). Navigating Critical mineral Supply Chains: the EU’s Partnerships with the DRC 
and Zambia. Africa Policy Research Institute. https://afripoli.org/navigating-critical-mineral- 
supply-chains-the-eus-partnerships-with-the-drc-and-zambia 

https://bhr.stern.nyu.edu/wp-content/uploads/2024/01/Cobalt-Mining-2023_White-Paper.pdf
https://bhr.stern.nyu.edu/wp-content/uploads/2024/01/Cobalt-Mining-2023_White-Paper.pdf
https://bhr.stern.nyu.edu/wp-content/uploads/2024/01/Cobalt-Mining-2023_White-Paper.pdf
https://www.nbb.be/en/articles/critical-raw-materials-dependency-open-strategic-autonomy
https://www.nbb.be/en/articles/critical-raw-materials-dependency-open-strategic-autonomy
http://www.consilium.europa.eu/en/infographics/critical-raw-materials/#0
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2024/03/18/strategic-autonomy-council-gives-its-final-approval-on-the-critical-raw-materials-act/
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2024/03/18/strategic-autonomy-council-gives-its-final-approval-on-the-critical-raw-materials-act/
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2024/03/18/strategic-autonomy-council-gives-its-final-approval-on-the-critical-raw-materials-act/
https://www.eeas.europa.eu/eeas/2024-progress-report-implementation-strategic-compass-security-and-defence_en
https://www.eeas.europa.eu/eeas/2024-progress-report-implementation-strategic-compass-security-and-defence_en
https://single-market-economy.ec.europa.eu/sectors/raw-materials/areas-specific-interest/critical-raw-materials/critical-raw-materials-act_en
https://single-market-economy.ec.europa.eu/sectors/raw-materials/areas-specific-interest/critical-raw-materials/critical-raw-materials-act_en
https://single-market-economy.ec.europa.eu/sectors/raw-materials/areas-specific-interest/critical-raw-materials/critical-raw-materials-act_en
https://single-market-economy.ec.europa.eu/sectors/raw-materials/areas-specific-interest/critical-raw-materials/critical-raw-materials-act_en
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/api/files/document/print/en/ip_24_2904/IP_24_2904_EN.pdf
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/api/files/document/print/en/ip_24_2904/IP_24_2904_EN.pdf
https://hcss.nl/report/strategic-raw-materials-for-defence/
https://www.euronews.com/green/2024/04/17/critical-raw-materials-how-the-eu-hopes-to-secure-a-key-element-of-the-energy-transition-f
https://www.euronews.com/green/2024/04/17/critical-raw-materials-how-the-eu-hopes-to-secure-a-key-element-of-the-energy-transition-f
https://www.reuters.com/markets/commodities/europe-adds-aluminium-its-critical-raw-materials-list-andy-home-2023-07-06/
https://www.reuters.com/markets/commodities/europe-adds-aluminium-its-critical-raw-materials-list-andy-home-2023-07-06/
https://www.weforum.org/agenda/2024/07/the-future-of-critical-raw-materials-how-ukraine-plays-a-strategic-role-in-global-supply-chains/
https://www.weforum.org/agenda/2024/07/the-future-of-critical-raw-materials-how-ukraine-plays-a-strategic-role-in-global-supply-chains/
https://www.bruegel.org/analysis/why-europes-critical-raw-materials-strategy-has-be-international
https://www.bruegel.org/analysis/why-europes-critical-raw-materials-strategy-has-be-international
https://afripoli.org/navigating-critical-mineral-supply-chains-the-eus-partnerships-with-the-drc-and-zambia%20%0cOs
https://afripoli.org/navigating-critical-mineral-supply-chains-the-eus-partnerships-with-the-drc-and-zambia%20%0cOs


Ostanina, S., & Tardy, T. (2024). Turbo-charging the EU’s defence industry and security posture. Jacques 
Delors Centre. https://www.delorscentre.eu/en/publications/detail/publication/turbo-charging- 
the-eus-defence-industry-and-security-posture 

Papunen, A. (2024). Economic impact of Russia’s war on Ukraine: European Council Response. 

European Parliamentary Research Service. 
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/BRIE/2024/757783/EPRS_BRI(2024)7577 
83_EN.pdf 

Pope, N., & Smith, P. (2023). Brazil’s critical and strategic minerals in a changing world. Igarapé 
Institute. https://igarape.org.br/wp-content/uploads/2023/10/Critical-and-Strategic- 
Minerals.pdf 

Weafer, C. (2024). Europe’s tough choice: Sanction aluminium or proceed with climate goals. Euronews. 
https://www.euronews.com/business/2024/10/17/europes-tough-choice-sanction-aluminium- 
or-proceed-with-climate-goals 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

( 

https://afripoli.org/navigating-critical-mineral-supply-chains-the-eus-partnerships-with-the-drc-and-zambia%20%0cOs
https://www.delorscentre.eu/en/publications/detail/publication/turbo-charging-the-eus-defence-industry-and-security-posture
https://www.delorscentre.eu/en/publications/detail/publication/turbo-charging-the-eus-defence-industry-and-security-posture
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/BRIE/2024/757783/EPRS_BRI(2024)757783_EN.pdf
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/BRIE/2024/757783/EPRS_BRI(2024)757783_EN.pdf
https://igarape.org.br/wp-content/uploads/2023/10/Critical-and-Strategic-Minerals.pdf
https://igarape.org.br/wp-content/uploads/2023/10/Critical-and-Strategic-Minerals.pdf
https://www.euronews.com/business/2024/10/17/europes-tough-choice-sanction-aluminium-or-proceed-with-climate-goals
https://www.euronews.com/business/2024/10/17/europes-tough-choice-sanction-aluminium-or-proceed-with-climate-goals


Arabia Saudita in equilibrio: i rapporti con 

Israele, la guerra a Gaza e la stabilità in 

Medio Oriente 

di Martina Migliorisi 
 

 

 

 

 

I rapporti di oggi, i rapporti di ieri 

Guidati prima dal loro sentimento anti-Nasserista , e 

poi dalla comune ostilità verso l’Iran, la cooperazione 

tra Arabia Saudita e Israele va avanti da lunga data. I 

due stati sono partner informali dagli anni ‘60, senza 

aver mai reso pubbliche le loro relazioni. Da allora si 

sono coordinati su questioni di sicurezza, intelligence 

e cybersecurity. Da un punto di vista formale, l’aper- 

tura dell’Arabia Saudita ad Israele arriva nel 2002, tra- 

mite l’Iniziativa di Pace Araba. Con il sostegno della 

Lega Araba, Riyad aveva difatti affermato che per 

normalizzare i rapporti con Israele quest’ultimo do- 

vrà impegnarsi nella creazione di due stati e ritirarsi 

dai territori occupati dal ’67. Nonostante l’immobi- 

lismo israeliano su entrambi i fronti, il regno ha da 

allora tollerato e favorito lo sviluppo di legami diplo- 

matici e militari con Israele. Negli ultimi anni, in se- 

guito all’ascesa di Mohammed bin Salman come de 

facto leader del paese, l’Arabia Saudita ha assunto un 

approccio sempre più assertivo verso la politica re- 

gionale. Specialmente in luce della normalizzazione 

dei rapporti con Israele da parte di paesi del vicinato 

Saudita tramite gli Accordi di Abramo nel 2020, per 

Riyad è quindi diventato sempre più difficile astenersi 

dal seguire la stessa strada. Difatti, sostenuti dagli 

Stati Uniti, Arabia Saudita e Israele si sono recente- 

mente impegnati a negoziare un accordo per norma- 

lizzare le relazioni tra i due paesi. L’accordo rappre- 

senterebbe un punto di svolta per gli equilibri in Me- 

dio Oriente. Come parte dell’accordo, i Sauditi chie- 

derebbero a Israele di 

 

rafforzare il potere dell’Autorità Nazionale Palesti- 

nese e di considerare la creazione di due stati. Ad ogni 

modo, vista la natura politica di estrema destra del 

governo Israeliano, l’accettazione di queste proposte 

è improbabile. Agli Stati Uniti invece, Riyad ha chie- 

sto una garanzia formale di sicurezza e l’aiuto nel co- 

struire un'infrastruttura nucleare civile Saudita senza 

le garanzie che Washington ha richiesto ai precedenti 

partner. Per tutte e tre le parti la firma di un accordo 

sarebbe una vittoria. Riyad beneficerebbe dell’ inte- 

grazione con l’ economia Israeliana e dell’aiuto Statu- 

nitense in materia di sicurezza; Israele ridefinirebbe 

la sua posizione nella regione e in tutto il mondo 

Arabo, e per gli Stati Uniti si tratterebbe di un’impor- 

tante vittoria di politica estera e di un’opportunità per 

diminuire l’influenza cinese in Medio Oriente. Neta- 

nyahu e MBS si trovano uniti anche da un nemico 

comune: l’Iran. Nonostante Tehran sia percepita 

come una minaccia per la regione da entrambe le po- 

tenze, nel 2023, Riyad ha avviato un processo di di- 

stensione e riconciliazione con il paese con media- 

zione Cinese. Ciò è importante per contestualizzare 

il sopra-menzionato accordo. Primo, ha aumentato 

l’urgenza Statunitense di evitare un ulteriore avvici- 

namento tra MBS e Xi Jinping, e secondo, reso l’ac- 

cordo Saudita con Israele centrale alla visione Ame- 

ricana per la stabilità nella regione e un fronte più 

coeso contro l’Iran. In un’intervista data a Fox News 

a settembre 2023, MBS ha dichiarato che i negoziati 

sono sempre più vicini. Parallelamente, riguardo la 



questione Palestinese, invece di reiterare la soluzione 

a due stati, si è limitato a esprimere la speranza verso 

un miglioramento delle vite dei Palestinesi, un am- 

morbidimento della posizione tradizionalmente so- 

stenuta da MBS. 

Il conflitto a Gaza visto da MBS 

Dopo l’attacco del 7 ottobre Hamas ha ottenuto uno 

stop temporaneo ai negoziati tra MBS e Netanyahu, 

e un cambiamento della prospettiva Saudita sulla 

causa Palestinese. Negli ultimi mesi, le speranze Sau- 

dite di una maggiore stabilità in Medio Oriente sono 

andate in frantumi. Da un lato, Riyad non ha un 

buon rapporto con Hamas, ramo palestinese dell’or- 

ganizzazione sunnita dei Fratelli Musulmani alleata 

dell’Iran. Dall’altro MBS non può permettersi di non 

condannare il massacro di civili perpetrato dalle forze 

israeliane a Gaza. Sebbene nei paesi del Golfo l’osti- 

lità verso Israele si sia alleviata, la popolazione ha an- 

cora molto a cuore la causa palestinese. Di conse- 

guenza, davanti all’opinione pubblica, MBS deve 

quindi dimostrarsi deciso sulla proposta della crea- 

zione di due stati, richiedendo più volte un cessate il 

fuoco immediato. L’offensiva su Gaza ha alzato i co- 

sti dei negoziati e infiammato l’opinione pubblica 

Saudita con due principali conseguenze. Primo, fino 

a quando Israele continuerà la guerra su Gaza e l’opi- 

nione pubblica araba si mobiliterà in sostegno ai Pa- 

lestinesi, nessuna firma per la normalizzazione tra i 

due stati è possibile. Secondo, con più di 37000 civili 

uccisi dall’IDF , un accordo futuro sarà stipulato sulla 

base di maggiori richieste e garanzie da parte dei Sau- 

diti a favore dei Palestinesi. 

Una nuova Arabia Saudita 

A partire dal 2015, MBS ha imposto sul paese un am- 

bizioso cambiamento, soprattutto in campo econo- 

mico, portando l’Arabia Saudita in una posizione di 

rilievo sia in Medio Oriente che nel mondo. Da un 

punto di vista economico, ciò a cui MBS ambisce è 

racchiuso nella cosiddetta Vision 2030, un pro- 

gramma strategico volto principalmente a diversifi- 

care l’economia saudita al fine di terminare la dipen- 

denza dalle esportazioni di petrolio. Oltre allo svi- 

luppo di settori quali il turismo, l’industria mineraria, 

tecnologia, finanza e trasporti, l’evoluzione Saudita è 

mirata a cambiare la base della legittimità del Go- 

verno di MBS. In passato, il potere saudita traeva la 

sua legittimità dal legame della monarchia con il 

Wahhabismo, un’ interpretazione fondamentalista 

dell’Islam Sunnita, fortemente rigida e conservatrice, 

e dalla posizione dei luoghi più sacri dell’Islam all’in- 

terno del paese. Oggi la leadership di MBS sta cer- 

cando di modificare quest’impostazione, presentan- 

dosi come protettrice del popolo Saudita e dei suoi 

interessi nazionali. In generale, MBS sta cercando di 

rendere l’Arabia Saudita un paese più moderno e di- 

namico, ma, allo stesso tempo, sottoposto alla sua 

leadership autoritaria. Per MBS, questo nuovo volto 

di Riyad, di un paese moderno basato sull’economia 

e l’innovazione invece che sul fondamentalismo reli- 

gioso, agevolerebbe il processo di normalizzazione 

con Israele e potenzierebbe il rapporto con Washing- 

ton. 

Pesi e contrappesi 

Successivamente agli attacchi di Hamas e all’offen- 

siva Israeliana, l’Arabia Saudita ha cercato di bilan- 

ciare le sue azioni nei confronti di Israele e Palestina 

per mantenere intatti i suoi rapporti con entrambi le 

parti. Riyad ha annunciato che donerà due milioni di 

dollari all’UNRWA in supporto alla popolazione ci- 

vile a Gaza e ha chiesto una soluzione per salvaguar- 

dare i diritti del popolo Palestinese. Le azioni saudite 

sono in linea con il comportamento di Riyad antece- 

dente al 7 ottobre nei confronti del conflitto Israelo- 

Palestinese. Prima dell’inizio della guerra a Gaza, ten- 

tata dagli aiuti in campo di sicurezza statunitensi e da 

una normalizzazione con Israele, l’Arabia Saudita au- 

spicava a un futuro migliore per i palestinesi senza 

però schierarsi mai nettamente da un lato. Oggi, ap- 

poggiando l’opinione pubblica che condanna Israele 

in sostegno alla causa Palestinese, MBS cerca di pren- 

dere posizioni più nette riguardo la popolazione di 

Gaza. Nonostante la crisi odierna – e l’altissimo nu- 

mero di vittime civili – potrebbe offrire a MBS mag- 

giore leva nel dettare alcuni termini dell’accordo que- 

sti sviluppi continuano ad essere a scapito del popolo 

Palestinese – pedina in un gioco (geo)politico regio- 

nale. Difatti, come la maggior parte dei paesi occi- 

dentali, anche l’Arabia Saudita non è immune a doppi 

standard. Si dimostra molto incline a relazionarsi con 

Israele quando ne comprende i benefici economici e 

quando la questione palestinese non è al centro delle 

notizie. Al contrario, la difesa della causa Palestinese 

sembra rimanere limitata a momenti di pressione da 



parte dell’opinione pubblica. L’attacco di Hamas del 

7 ottobre e le azioni dell’esercito israeliano a Gaza 

hanno radicalmente trasformato il futuro del Medio 

Oriente e non solo. L’elevato numero di vittime civili 

nella Striscia ha riattivato l’opinione pubblica Saudita 

e creato pressioni sul governo di Riyad in sostegno 

alla causa Palestinese. Ad ogni modo, una volta ces- 

sate le ostilità, Arabia Saudita e Israele continueranno 

a lavorare come hanno fatto in passato alla normaliz- 

zazione dei loro rapporti, specialmente in vista della 

creazione di un fronte unito contro l’Iran. Per MBS, 

garanzie di sicurezza statunitensi e i benefici 

dell’economia Israeliana sono due proposte allettanti 

mentre per Biden e Netanyahu un accordo con Riyad 

significherebbe un’importante vittoria in politica 

estera. Certamente, i Sauditi non accetterebbero un 

accordo che non mostri loro un reale impegno verso 

la nascita di due stati. A guerra finita, Riyad potrebbe 

quindi rendersi ancora più protagonista nella regione 

finanziando la ricostruzione di Gaza e prendendo un 

ruolo attivo nel periodo post-guerra, e MBS potrebbe 

sentirsi più legittimato nel chiedere la creazione di 

due stati invece di una semplice richiesta di “futuro 

migliore” per il popolo palestinese. 
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Caso Ariston: la minaccia economica del 

Cremlino e la sicurezza economica europea 
di Federico Cortese 

 

 

 

Il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 

Internazionale ha convocato nei giorni passati l’am- 

basciatore della Federazione Russa in Italia, Alexey 

Paramonov, allo scopo di prevenire uno stato di crisi 

nei rapporti economici Italia-Russia, che potrebbe 

scatenarsi dopo il trasferimento in regime di ammini- 

strazione temporanea del Gruppo Ariston, multina- 

zionale italiana che produce e commercializza solu- 

zioni termiche di riscaldamento degli ambienti. L’am- 

basciatore russo è stato ricevuto da Riccardo Guari- 

glia, Segretario Generale della Farnesina, che ha chie- 

sto al diplomatico di riconsiderare il provvedimento 

adottato dal Governo di Mosca. “Dopo l’inattesa de- 

cisione del Governo russo sulla gestione di Ariston 

Termo Group, ho subito attivato la nostra amba- 

sciata in Russia e parlato con i vertici dell’azienda ita- 

liana. Il Governo italiano è al fianco delle imprese, 

pronto a tutelarle in tutti i mercati internazionali”, ha 

dichiarato il Ministro degli affari esteri e Vicepresi- 

dente del Consiglio dei ministri Antonio Tajani. La 

direzione generale per il Sistema Paese del MAECI 

segue da vicino l’evoluzione della situazione, avendo 

istituito un canale di comunicazione ad hoc con l’am- 

basciata italiana a Mosca e la Rappresentanza perma- 

nente presso l’UE. Anche il Ministro delle Imprese e 

del Made in Italy Adolfo Urso ha parlato di un rischio 

evidente per le compagnie italiane che lavorano in 

territorio russo, ribadendo anche in questa circo- 

stanza il vantaggio di essere membri dell’UE, a patto 

che si riesca a trovare soluzioni comuni di politica 

estera e industriale. A livello sovranazionale la rispo- 

sta non è tardata ad arrivare, in assoluta continuità 

con la posizione del Governo italiano: l’UE ha reso 

pubblico un comunicato in cui ha dichiarato che la 

Russia, 

mettendo in atto queste azioni ostili, non rispetta il 

diritto internazionale ingerendo nei rapporti com- 

merciali multilaterali. Una linea analoga è stata adot- 

tata dai membri del G7, che stanno valutando una 

risposta di sistema nel prossimo forum intergoverna- 

tivo, che avrà luogo dal 13 al 15 giugno a Fasano (Pu- 

glia). La Commissione Europea inoltre sta lavorando 

ad un provvedimento a portata generale che possa 

tutelare le imprese degli Stati membri colpiti da que- 

ste azioni. 

Cosa è accaduto? 

l caso in analisi è iniziato quando la filiale russa della 

società Ariston Thermo Rus, una controllata del 

Gruppo, è stata bersagliata dal decreto presidenziale 

n. 294 del 26 aprile 2024 adottato direttamente dal 

Cremlino: con questo strumento normativo è stata 

trasferita l’amministrazione temporanea della filiale, 

attiva in Russia dal 1995, alla Gazprom Household 

Systems, divisione che produce elettrodomestici e 

controllata di Gazprom, il colosso miliardario del gas 

naturale nelle mani della Federazione. Il decreto pre- 

sidenziale in esame consente al potere pubblico di di- 

staccare ad aziende nazionali o a partecipazione rile- 

vante dello Stato l’amministrazione di società stra- 

niere che provengono da Paesi giudicati “ostili” per 

Mosca. Il trasferimento, si legge dal testo pubblicato 

in Gazzetta Ufficiale, assume il carattere della tempo- 

raneità. Ciò significa che per un termine non chiara- 

mente specificato, ma generalmente non superiore ai 

dodici mesi, un attore-investitore esterno, come un 

soggetto di natura pubblica o una società privata a 

partecipazione statale, subentra de iure nella gover- 

nance di un gruppo attraverso una nuova dirigenza 

affidata ad un commissario straordinario. È necessa- 

rio evidenziare che in situazioni particolarmente 



critiche e di minaccia nei settori considerati strategici 

per l’economia e l’industria, i governi nazionali pos- 

sono di norma intervenire con provvedimenti imme- 

diatamente esecutivi per tutelare la sicurezza nazio- 

nale dai rischi di “aggressioni” esterne. In merito si 

può richiamare ciò che è avvenuto in Italia a dicem- 

bre 2022 durante la crisi energetica internazionale an- 

cora in corso, legata all’ approvvigionamento di ma- 

terie prime. Il Consiglio dei ministri, di concerto con 

il Ministero dell’Economia e il Ministero delle Im- 

prese e del Made in Italy, aveva varato misure straor- 

dinarie per alcune società operanti nei settori strate- 

gici, allo scopo di tutelare l’approvvigionamento 

energetico nazionale e il mantenimento della sicu- 

rezza delle infrastrutture di settore. Per questa ra- 

gione, la classe di provvedimenti in oggetto è utiliz- 

zata solamente in contesti emergenziali potenzial- 

mente pericolosi. Nel caso di specie però la motivata 

giustificazione addotta dal Cremlino appare dipen- 

dente e collegata alla posizione internazionale mante- 

nuta dalla Federazione Russa nei confronti di Stati 

Uniti e Unione Europea a seguito del conflitto russo- 

ucraino. La lettura di molti osservatori politici ana- 

lizza questo accaduto come una risposta concreta di 

natura economica ai pacchetti di sanzioni approvati 

dall’Unione Europea a partire dal marzo 2022, oltre 

che un avvertimento al G7, che ritornerà presto a di- 

scutere sulla destinazione degli asset finanziari russi 

sequestrati nelle banche europee che ammontano a 

300 miliardi di dollari.Bisogna tuttavia considerare 

che la multinazionale Ariston è un gruppo privato ad 

azionariato totalmente straniero e che non opera in 

un settore strategico dell’economia russa. Per questo 

motivo l’amministrazione temporanea può essere 

identificata come uno strumento di escamotage volto 

a sottrarre passo dopo passo porzioni di governance 

alle filiali europee attive in Russia: di fatto il caso di 

specie rappresenta un’ingerenza diretta dello Stato 

nell’impresa privata italiana, che i più critici hanno 

definito “espropriazione”. 

Il Gruppo Ariston 

Il gruppo, fondato a Fabriano nel 1930, opera in Rus- 

sia attraverso la filiale Ariston Thermo Rus e gestisce 

uno stabilimento di produzione di boiler e scaldaba- 

gno elettrici a Vsevolozhsk, nella regione a nord-est 

di San Pietroburgo: intrattiene attività e affari a Mo- 

sca tramite una sede commerciale, che coordina 

cento dipendenti nelle rivendite a marchio Ariston. 

Con un fatturato di 100 milioni di euro raggiunto 

nella Federazione a fine 2023, pari al 3% del totale 

del gruppo, accoglie duecento dipendenti nelle filiali 

del Paese.“A seguito della pubblicazione della notizia 

da parte di Reuters la società ha recuperato il decreto 

presidenziale n. 294 firmato dal Presidente Putin e 

pubblicato in pari data sulla Gazzetta Ufficiale russa. 

Il Gruppo Ariston che è attivo industrialmente nella 

Federazione Russa con rapporti molto corretti con le 

istituzioni locali, non è stato preventivamente infor- 

mato del Decreto ed è estremamente sorpreso da 

questa iniziativa e sta valutando le implicazioni, an- 

che dal punto di vista della governance e della ge- 

stione”, hanno comunicato in una nota scritta i ver- 

tici del gruppo. Il caso del Gruppo Ariston rappre- 

senta il primo evento pericoloso che coinvolge 

un’azienda italiana in Russia dopo l’inizio della guerra 

in Ucraina, nonostante lo storico asse di collega- 

mento imprenditoriale e commerciale Italia-Russia. 

Non è tuttavia il primo caso dal momento dell’appro- 

vazione del primo decreto presidenziale in materia 

nell’aprile 2023. Bersaglio della medesima legge sono 

state la tedesca Bosch Hausgeräte GmbH, colpita in- 

sieme alla multinazionale italiana, la Danone, big 

francese del settore alimentare, e il birrificio danese 

Carlsberg nel luglio 2023. Sebbene i fini siano analo- 

ghi, le modalità di ingerenza sono state sensibilmente 

diverse: per il gruppo francese e per l’azienda danese 

il Cremlino ha stabilito di posizionarle sotto il domi- 

nio della Rosimushchestvo, l’Agenzia per la gestione 

delle proprietà statali di Mosca, mentre il colosso te- 

desco e quello italiano sono stati affidati alla control- 

lata di Gazprom, che non è identificabile come agen- 

zia governativa. Per la Danone il decreto è stato riti- 

rato dopo alcuni mesi perché la proprietà del gruppo 

ha deciso di alienare le quote della filiale russa ad un 

oligarca del settore vicino al Cremlino con un prezzo 

fortemente al ribasso, registrando conseguentemente 

gravi perdite di utili. 



Per il caso Ariston invece Mosca ha avuto vento pro- 

pizio soprattutto grazie alla sede legale della holding 

che è situata nei Paesi Bassi, potendo così costruire 

una facile narrazione a scopi giustificatori nei con- 

fronti del Governo italiano, sostenendo che la multi- 

nazionale allo stato dei fatti non può definirsi italiana, 

ma olandese. 

Vie d’uscita 

Il rischio diffuso è che si possa propagare un effetto 

domino nei prossimi anni ai danni di importanti mul- 

tinazionali europee che potrebbero andare incontro 

allo stesso destino: la strategia di Mosca è quella di 

rispondere colpo su colpo alle sanzioni occidentali 

accentrando sistematicamente nelle mani del Crem- 

lino asset economici e industriali europei medio- 

grandi. Va richiamato che la Russia utilizza strumenti 

giuridici legittimi, ma compie azioni di ingerenza 

nell’industria privata affidando le compagnie estere 

presenti nella Federazione agli oligarchi di Stato, che 

le possono acquisire a prezzi altamente competitivi. 

L’irrigidirsi della diplomazia economica europea con 

la Russia suggerisce di prevedere uno scenario di crisi 

economico-industriale: è necessario che l’Unione Eu- 

ropea promuova un’azione strategica adottando un 

nuovo strumento normativo comunitario a tutela 

delle imprese dei propri Stati membri, allontanandole 

dai giochi di Mosca. 



Bibliografia 

Ministero degli Affari esteri e della Cooperazione internazionale, (2024) Comunicato: “Convocazione dell’Am- 
basciatore della Federazione Russa”, MAECI Roma. 
https://www.esteri.it/it/sala_stampa/archivionotizie/comunicati/2024/04/convocazione-dellambas- 
ciatore-della-federazione-russa/ 

Governo Italiano, Presidenza del Consiglio dei Ministri, (2022) “Comunicato stampa del Consiglio dei Ministri 

n.8”, 1 Dicembre 2022, Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
https://www.governo.it/en/node/21159 

Il Sole 24 Ore, (2024) “Caso Ariston, oggi vertice alla Farnesina per le imprese italiane in Russia”, Il Sole 24 Ore. 

https://www.msn.com/it-it/notizie/italia/caso-ariston-oggi-vertice-alla-farnesina-per-le-imprese-ital- 
iane-in-russia/ar-AA1o1kSH 

Valentina Iorio, (2024) “Caso Ariston, Tajani: «Tavolo permanente con le aziende, al lavoro per risarcimento 

danni» “, Corriere della Sera. 
https://www.corriere.it/economia/aziende/24_maggio_02/caso-ariston-tajani-tavolo-permanente- 
con-le-aziende-al-lavoro-per-risarcimento-danni-f821dabd-56ce-4471-b6d5-1f95d3185xlk.shtml 

 
Redazione Ansa, (2024) “Tajani, convocato l’ambasciatore russo per vicenda Ariston”, ANSA. 

https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2024/04/27/tajani-convocato-lambasciatore-russo-per-vi- 
cenda ariston_fdd80360-2fd1-445e-9de6-01fa28bbf034.html 

https://www.esteri.it/it/sala_stampa/archivionotizie/comunicati/2024/04/convocazione-dellambasciatore-della-federazione-russa/
https://www.esteri.it/it/sala_stampa/archivionotizie/comunicati/2024/04/convocazione-dellambasciatore-della-federazione-russa/
https://www.governo.it/en/node/21159
https://www.msn.com/it-it/notizie/italia/caso-ariston-oggi-vertice-alla-farnesina-per-le-imprese-italiane-in-russia/ar-AA1o1kSH
https://www.msn.com/it-it/notizie/italia/caso-ariston-oggi-vertice-alla-farnesina-per-le-imprese-italiane-in-russia/ar-AA1o1kSH
https://www.corriere.it/economia/aziende/24_maggio_02/caso-ariston-tajani-tavolo-permanente-con-le-aziende-al-lavoro-per-risarcimento-danni-f821dabd-56ce-4471-b6d5-1f95d3185xlk.shtml
https://www.corriere.it/economia/aziende/24_maggio_02/caso-ariston-tajani-tavolo-permanente-con-le-aziende-al-lavoro-per-risarcimento-danni-f821dabd-56ce-4471-b6d5-1f95d3185xlk.shtml
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2024/04/27/tajani-convocato-lambasciatore-russo-per-vicenda%20ariston_fdd80360-2fd1-445e-9de6-01fa28bbf034.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2024/04/27/tajani-convocato-lambasciatore-russo-per-vicenda%20ariston_fdd80360-2fd1-445e-9de6-01fa28bbf034.html


Il disastro pianificato del Lago D’Aral: 

le scelte di politica economica che hanno 

portato al disastro ambientale 

di Marta de Lauri 
 

 

 

Le zone desertiche dell’Asia Centrale hanno ospitato 

fino agli anni ’60 uno dei più grandi laghi al mondo: 

il lago d’Aral. Il lago d’Aral ha un bacino di drenaggio 

che copre 1,8 milioni di km² all’interno di sette na- 

zioni: Uzbekistan, Turkmenistan, Kazakistan, Afgha- 

nistan, Tagikistan e Iran (Micklin, 2007, p. 48). Solo 

il Kazakistan e l’Uzbekistan sono rivieraschi del lago 

vero e proprio. In Uzbekistan, il lago è situato nella 

repubblica autonoma del Karakalpakstan, che occupa 

maggior parte dell’area a nord-ovest del paese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Uzbekistan, Karakalpakstan, agosto 2023. Sponde del Lago d’Aral 

 

A partire dagli anni 60’, a causa delle politiche econo- 

miche sovietiche dagli anni ‘60, che prevedevano la 

coltura intensiva del cotone nelle zone limitrofe al 

lago e l’utilizzo delle sue acque per l’irrigazione, il 

lago d’Aral ha subito un grave disseccamento, che ha 

prosciugato i suoi affluenti, Amu Dar’ya e Syr Dar’ya. 

Questo ha causato danni ecologici, impatti sulla sa- 

lute e sull’economia. Ad oggi, il governo uzbeko e 

kazako discutono il recupero parziale delle acque per 

rivitalizzare l’economia locale. Questo dibattito è cru- 

ciale non solo per Uzbekistan e Kazakistan, ma anche 

per i paesi limitrofi che subiscono passivamente l’in- 

quinamento del lago. 

Storia di un disastro ambientale: dalla nascita del 

lago alla crisi degli anni ‘60 

Il lago d’Aral è un bacino endoreico privo di emissari. 

Possiede due immissari, Amu Dar’ya e Syr Dar’ya 

(Micklin, 2007, p. 49). La sua storia inizia con i primi 

insediamenti umani alla fine del 1800, quando la ma- 

rina militare russa iniziò ad esplorare la zona. Tra le 

terre esplorate, l’isola di Vozroždenie divenne impor- 

tante per gli studi scientifici sovietici, ma anche per 

condurre test di guerra biologica tra il 1936 e il 1937, 

trasformandola in un laboratorio per armi biologiche 

(Hoffman, 2009, p. 460). Il lago viene poi trascurato 

dalla politica fino ai primi anni ’60 quando il governo 

dell’URSS decide di usarlo come riserva d’acqua per 

irrigare il deserto per la coltivazione e per irrigare le 

piantagioni di cotone. Nikita Khrushchev, presidente 

dell’URSS, intendeva rendere il paese uno dei mag- 

giori paesi esportatori di cotone, coltivandolo massi- 

vamente sul suolo uzbeko. Per irrigare i campi ven- 

nero costruiti frettolosamente dei canali d’irrigazione 

per poter iniziare la coltivazione intensiva il prima 

possibile, che però risultavano di qualità scadente e 

permettevano all’acqua di evaporare e filtrare. Data 

la quantità elevata di acqua prelevata, sin dal 1950 si 



iniziarono ad osservare i primi vistosi abbassamenti 

del livello delle acque. La scomparsa graduale del lago 

non sorprese i sovietici, poiché avevano anticipato 

l’evento all’inizio dei lavori e progettato che l’Aral, 

una volta trasformato in una vasta palude acquitri- 

nosa, sarebbe stato facilmente sfruttabile per la colti- 

vazione del riso. Secondo Craig Murray, l’ambascia- 

tore britannico, la politica di Karimov, presidente uz- 

beko dal 1991 al 2016, riguardante il cotone è stata la 

principale causa della riduzione del lago durante gli 

anni ‘90 (Murray, 2007). Nel 2003, il lago si divise in 

due bacini a causa del mancato rimescolamento delle 

acque. Nel 2021, il bacino orientale si è prosciugato 

completamente. Nonostante gli sforzi per contra- 

stare il ritiro del lago, l’Aral continua a diminuire, con 

gravi conseguenze ambientali e socio-economiche 

per la regione circostante (Micklin, 2007, p. 52-53). 

Attualmente, il lago si è ridotto a meno di un decimo 

delle sue dimensioni originali e ha perso il 95% del 

suovolume. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Uzbekistan, Karakalpakstan, agosto 2023. Relitto di un ex peschereccio 

 

Conseguenze su salute, economia ed ambiente 

Il lago ritirandosi ha lasciato scoperta una vasta pia- 

nura ricoperta da depositi di sale e prodotti chimici 

tossici. Le forti tempeste di sabbia, arricchite da so- 

stanze tossiche e radioattive, hanno reso inabitabile 

gran parte dell’area, con un’incidenza elevata di ma- 

lattie respiratorie e renali tra la popolazione locale. Le 

condizioni sanitarie nella Repubblica del Karakalpak- 

stan sono indubbiamente le peggiori nel bacino del 

lago d’Aral (Micklin, 2007, p. 56-57). I campi agricoli 

della regione sono danneggiati dai sali trasportati 

dalle tempeste di sabbia, che richiedono una 

maggiore quantità di acqua dagli affluenti per essere 

rimossi, aumentando l’uso di fertilizzanti, pesticidi e 

diserbanti al di là degli standard internazionali. Il sale 

e la polvere hanno anche effetti negativi sugli animali 

selvatici e domestici (Palvaniyazov, 1989). A causa 

del ritiro del lago, l’isola di Vozroždenie è divenuta 

un istmo. A ridosso dell’abbandono dell’isola nel 

1991, recipienti contenenti sostanze pericolose non 

furono correttamente stoccati o distrutti e, negli anni, 

molti di essi si sono deteriorati a tal punto da non 

essere più in grado di contenere il materiale che con- 

tenevano al loro interno. Dal momento che l’isola si 

stava riconnettendo alla terraferma a causa del ritiro 

delle acque, c’era il timore che gli animali potessero 

entrare nell’impianto e venire a contatto con gli 

agenti contaminanti, diffondendoli nell’ambiente e 

creando il rischio di epidemie mortali. Brian Hayes 

guidò una spedizione nel 2002 per neutralizzare ciò 

che probabilmente era la più grande discarica di an- 

trace al mondo (Powell, 2002). Gli insediamenti di 

pescatori lungo le coste del lago sono stati abbando- 

nati progressivamente, ma le attività di lavorazione 

del pesce hanno continuato per un certo periodo gra- 

zie agli sforzi del governo di Mosca. Tuttavia, a causa 

dei costi insostenibili, anche questi impianti sono 

stati chiusi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Uzbekistan, Moynaq, agosto 2023. Monumento di epoca sovietica dedi- 
cato alla crisi degli anni ’60 del lago 



Nel corso degli ultimi decenni, la città di Moynaq, si- 

tuata in Uzbekistan, e la città di Aralsk, in Kazakistan, 

sono diventate luoghi di un turismo malinconico, 

dove i turisti si recano alla ricerca delle carcasse ar- 

rugginite delle navi abbandonate, testimonianza del 

passato fiorente del lago. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Uzbekistan, Moynaq, agosto 2023. Vista sul deserto e sul cimitero delle 
navi abbandonate 

 

Tentativi di recupero e strategie politiche 

Dopo il crollo dell’URSS, i nascenti stati della re- 

gione1 si assunsero la responsabilità di affrontare 

l’emergenza firmando nel 1993 un accordo per pro- 

muovere la cooperazione nella risoluzione dei pro- 

blemi chiave. Venne così istituito il Consiglio interstatale 

sui problemi del bacino del lago di Aral con lo scopo di 

facilitare l’assistenza da parte della Banca Mondiale e 

di altri donatori internazionali. Venne creato un 

Fondo Internazionale con la responsabilità di racco- 

gliere entrate da ogni stato bacino per il finanzia- 

mento degli sforzi di riabilitazione (Micklin, 2007, p. 

57). Nei primi anni ‘90, la Banca mondiale ha colla- 

borato con i governi del bacino del lago per formu- 

lare un programma di assistenza (Micklin, 2007, p. 

57). L’USAID ha finanziato un progetto a fine anni 

’90 proponendo misure per migliorare l’approvvigio- 

namento di acqua potabile, ha contribuito alla formu- 

lazione e all’attuazione delle politiche e degli accordi 

regionali in materia di gestione delle risorse idriche e 

ha fornito consulenza ai governi specifici. L’USAID 

ha avviato un nuovo, grande progetto nel 2001 

incentrato sulla fornitura di assistenza agli stati bacini 

per migliorare la gestione delle risorse. L’EU ha av- 

viato un importante programma di aiuti nel 1995 

(Micklin, 2007, p. 58). L’ONU fornisce assistenza dal 

1990. L’UNESCO ha finanziato un programma di ri- 

cerca e monitoraggio per la regione vicino all’Aral nel 

1992. L’UNDP è stato determinante nel convincere i 

cinque presidenti dell’Asia Centrale a firmare la “Di- 

chiarazione degli stati dell’Asia Centrale e delle Organizza- 

zioni internazionali sullo sviluppo sostenibile del bacino del 

lago di Aral” nel 1995, che impegna i cinque stati a 

perseguire uno sviluppo sostenibile nella gestione 

delle risorse e del capitale umano. La NATO ha 

sponsorizzato un Laboratorio di Ricerca Avanzata 

(ARW) tenutosi a Tashkent, Uzbekistan, nel 1994. 

Un secondo ARW ha avuto luogo nei Paesi Bassi, nel 

1995 (Micklin, 2007, p. 59). Attualmente, nonostante 

la Dichiarazione del 1995, il Kazakistan è l’unica na- 

zione che ha intrapreso misure concrete per affron- 

tare l’emergenza. Gli altri governi non hanno preso 

azioni significative per ripristinare il flusso d’acqua 

verso il bacino del lago perché la coltivazione del co- 

tone impiega attualmente cinque volte più lavoratori 

rispetto al passato, quando l’attività principale era la 

pesca. Inoltre, i terreni emersi dall’abbassamento del 

livello del lago hanno rivelato ricchi giacimenti di gas 

naturale che ha portato nel 2006, ad un importante 

accordo per lo sfruttamento del sottosuolo del lago 

siglato tra il governo dell’Uzbekistan, la società russa 

LUKoil, la Petronas, la Uzbekneftegaz e la China Na- 

tional Petroleum Corporation. Un eventuale ritorno 

dell’acqua al livello originario lungo la costa uzbeka 

complicherebbe tali attività (Micklin, 2007, p. 60-62). 

Si sta considerando la costruzione di una nuova diga 

per riportare il Piccolo Aral a un livello tale da per- 

mettere la riattivazione del porto di Aralsk. Le auto- 

rità uzbeke preferiscono investire nel rinverdimento 

del deserto lasciato dal lago, anziché ripristinarlo. 

Tuttavia, delle proposte avanzate da ingegneri idrau- 

lici da tutto il mondo mirano a riportare il lago ai li- 

velli precedenti, tramite varietà di cotone a basso 

consumo d’acqua, possibilità studiata e presentata da 

Marina Koziova, ricercatrice russa, deviazioni fluviali 

o un acquedotto dal Mar Caspio, proposta studiata e 

presentata dai ricercatori Richard Cathcart e Viorel 

Badescu. 

 

 
1 Kirghizistan, Uzbekistan, Turkmenistan, Kazakistan e Tagiki- 
stan 



Conclusione 

La crisi del lago d’Aral, causata dallo sviluppo irriguo 

negli anni ‘60, ha portato a un rapido disseccamento, . 

danneggiando l’ambiente, la salute umana e l’agricol- 

tura, creando un deserto di sale tossico. La riunione 

del Comitato Esecutivo, tenutasi nel 2023 alla quale 

hanno partecipato i presidenti di tutti i paesi membri, 

ha riconosciuto la gravità della situazione, ma oltre a 

un generico riconoscimento della insufficienza degli 

sforzi finora compiuti, non ha fornito indicazioni 

concrete su come e quanto investire per affrontare la 

crisi. Il presidente uzbeko, Shavkat Mirziyoev, ha sot- 

tolineato che la crisi potrebbe addirittura aggravarsi a 

causa della costruzione di un’opera di regimazione da 

parte del governo talebano in Afghanistan, che por- 

terà a una ulteriore riduzione del volume d’acqua im- 

messo nel sistema dall’Amu Darya. Il Fondo sembra 

essere un ente internazionale che manca della reale 

volontà di cooperare. Il dibattito rimane a livello po- 

litico e non coinvolge esperti e tecnici capaci di di- 

scutere soluzioni concrete. Inoltre, il problema non 

viene affrontato su scala regionale come sarebbe ne- 

cessario. Forse, risulta quasi impossibile pensare ad 

una soluzione vincente, considerato che il Lago 

d’Aral è ad oggi l’unico caso di disseccamento quasi 

totale di un bacino idrico causato dall’uomo. 
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Come pensa il presidente dell’Argentina? 

di Tobias Belgrano 
 

 

 

 

L'esterno politico delle Pampas 

Nella serata del 19 novembre 2023 l'euforia ha invaso 

molti quartieri della Città di Buenos Aires, con i cit- 

tadini argentini che festeggiavano il trionfo di Javier 

Milei, il cinquantenne economista libertario e outsi- 

der politico. La sua vittoria, ottenuta con il 56% dei 

voti nel decisivo ballottaggio contro Sergio Massa, ex 

Ministro dell'Economia e candidato presidenziale, ha 

scatenato celebrazioni in tutta la città (Infobae, 2023). 

A differenza di occasioni precedenti, queste celebra- 

zioni trascendevano gli esclusivi gruppi delle élite di 

Buenos Aires. Al famoso "Obelisco", una massa ete- 

rogenea di persone, proveniente da ogni ceto sociale, 

si univa nei festeggiamenti per la sconfitta del pero- 

nismo e per il nuovo Presidente. Ma come è riuscito 

Javier Milei ad ottenere questo risultato, ribaltando 

ogni tipo di separazione di tipo socioeconomico? 

Tale quesito può essere affrontato, almeno in parte, 

tornando indietro agli stadi iniziali del COVID-19, 

nel 2020, quando il presidente Alberto Fernandez im- 

pose lockdown nazionali ed estese restrizioni di viag- 

gio. In questo contesto, la gioventù argentina cercava 

consolazione nel mondo virtuale, e i social media di- 

ventarono una modalità diffusa di “aggregazione” 

(Expansión, 2021). Man mano che le restrizioni si 

prolungavano, il malcontento verso le politiche go- 

vernative, amplificato tramite i medesimi social me- 

dia, portò a mobilitazioni nelle città argentine contro 

le quarantene imposte, gli ostacoli contro l'impiego, 

la vaccinazione obbligatoria, e un più ampio senti- 

mento di disagio diretto verso il governo argentino e 

le sue politiche. Questo malcontento ha trovato in 

Javier Milei il suo perfetto rappresentante. Le sue 

uscite in talk show politici e interviste nei media ve- 

nivano poi diffuse su piattaforme come TikTok, se- 

guitissime dai giovani. 

 

 

In modo “politicamente scorretto”, criticò aspra- 

mente le condizioni economiche prevalenti e le re- 

strizioni sanitarie. Nel 2021, poi, candidatosi come 

deputato della città di Buenos Aires, il suo scettici- 

smo su narrazioni consolidate come il cambiamento 

climatico (Chequeado, 2023) e i vaccini COVID-19 

(CNN, 2021) toccò corde sensibili nell'elettorato, ac- 

crescendo il suo consenso popolare. Il suo approccio 

populista ha cavalcato la rabbia e la frustrazione dei 

cittadini argentini, proponendo una sua ricetta, eco- 

nomicamente libertaria – o anarcocapitalista, come 

lui stesso la definisce – a un'inflazione del 211% nel 

2023 (INDEC, 2024), al 44,7% della popolazione che 

viveva in povertà (Ámbito, 2023), alle inefficienze 

dello Stato argentino. In un’ottica anarcocapitalista, 

per Milei, il coinvolgimento dello Stato nell'economia 

non è benefico, anzi, un problema. Tuttavia, ricono- 

scendo i limiti applicativi di alcune sue istanze teori- 

che, egli sostiene l'idea di uno Stato minimo che for- 

nisca solo le funzioni essenziali, mentendo per il re- 

sto le condizioni per un capitalismo laissez-faire. 

Questo Stato ‘minimalista’ sarebbe responsabile della 

protezione dei cittadini da aggressioni fisiche, furti, 

violazioni contrattuali e frodi, oltre al mantenimento 

dei diritti di proprietà attraverso la fornitura di servizi 

militari, di polizia e giudiziari. Le istanze teoriche di 

Milei sono spesso anche ritrovabili nella sua vita per- 

sonale. 



I nomi dei suoi "bambini a quattro zampe", riferen- 

dosi ai suoi cani, sono stati ispirati da economisti ri- 

nomati: Milton in onore di Milton Friedman, soste- 

nitore del capitalismo di libero mercato e un limitato 

intervento governativo; Murray (Murray Rothbard), 

una figura influente nella Scuola Austriaca; e Lucas 

(che sta per Robert Lucas), un economista che ha sfi- 

dato direttamente l'economia keynesiana, nemica giu- 

rata di Milei (Infobae, 2023). Il neo-Presidente ar- 

gentino ha promosso tale agenda anarco-capitalista 

lungo tutta la sua campagna politica nel 2021. 

Quando si è candidato come deputato della città di 

Buenos Aires, ha attirato l'attenzione pubblica pro- 

muovendo visioni libertarie estreme. In varie intervi- 

ste, ad esempio, ha espresso il suo sostegno per po- 

sizioni controverse, inclusa la difesa di un mercato li- 

bero per bambini, organi e armi. Queste afferma- 

zioni, ispirate dalle vedute di Murray Rothbard, gli 

sono valse la reputazione di candidato "pazzo". La 

recente rivalutazione delle idee di autori “ultra-libe- 

rali” nel mondo occidentale non è casuale. La cattiva 

gestione della pandemia e dello scenario post-pande- 

mico da parte dei partiti tradizionali ha messo a nudo 

le debolezze delle capacità statali. Allo stesso tempo, 

le società occidentali stanno attraversando un pro- 

cesso di “proletarizzazione”, tale per cui il malcon- 

tento verso lo status quo ha portato a un assalto col- 

lettivo alle istituzioni tradizionali come lo Stato, la co- 

munità scientifica e i partiti politici convenzionali. 

Milei nello scenario internazionale 

L'agenda internazionale di Milei è altrettanto estrema 

quanto le teorie a cui aderisce. La vittoria sul Kirch- 

nerismo, un partito tradizionale di centro-sinistra che 

ha governato per quasi 16 anni, è diventata una fonte 

di speranza per i leader della destra mondiale. Milei 

ha allineato completamente la sua amministrazione 

all’Occidente, in maniera perfino radicale. Il suo alli- 

neamento, infatti, ha raggiunto livelli estremi al fo- 

rum economico mondiale di Davos, dove ha affer- 

mato che "l'Occidente è in pericolo; è in pericolo per- 

ché coloro che dovrebbero difendere i suoi valori si 

trovano cooptati da una visione del mondo che con- 

duce inesorabilmente al socialismo, di conseguenza 

alla povertà" (Milei, 2024). L'allineamento con le 

potenze occidentali ha portato Milei a sostenere pie- 

namente ed inequivocabilmente il governo israeliano 

nel suo attuale conflitto a Gaza, nonostante le viola- 

zioni dei diritti umani denunciate in tutto il mondo. 

La sua prima visita internazionale come Presidente è 

stata in Israele, dove si è presentato come un alleato 

incondizionato, nonostante le attuali esitazioni di 

Washington riguardo all'approccio di Netanyahu al 

conflitto. Nella stessa ottica occidentalista, Milei ha 

invitato il presidente ucraino Volodymyr Zelensky in 

Argentina, dichiarando sostegno incondizionato alla 

causa ucraina. Inoltre, Milei ha adottato una posi- 

zione critica verso la Cina, etichettando il Paese come 

una "dittatura" e impegnandosi ad evitare il commer- 

cio con "regimi comunisti" come Brasile, Cina e Rus- 

sia. Sarà interessante comprendere le implicazioni di 

tali posizioni, considerando che la Cina è il secondo 

maggiore partner commerciale dell'Argentina dopo il 

Brasile. Le relazioni diplomatiche sono state ulterior- 

mente tese quando il ministro degli esteri ha involon- 

tariamente offeso i funzionari cinesi esprimendo il 

suo sostegno a Taiwan durante un incontro, pertanto 

alla sospensione all’accordo di scambio valutario con 

Pechino. 

 

I pericoli della Dottrina Intransigente 

Javier Milei, da quando ha assunto la presidenza il 10 

dicembre, ha inaugurato il suo mandato con un'a- 

genda domestica ambiziosa che al contempo riflette 

l'intensità delle sue iniziative internazionali. In circa 

80 giorni, ha presentato al Congresso un vasto dise- 

gno di legge volto a deregolamentare completamente 

l'economia. L'inizio della presidenza di Milei è stato 

segnato da azioni rapide e conflitti intensi, sottoli- 

neando la fragilità delle istituzioni politiche e le com- 

plessità della governance in argentina, a prescindere 

da chi sia al governo. La dottrina libertaria inflessibile 

e la mancanza di pragmatismo politico hanno portato 

il governo di Milei a nuove sfide, perfino compli- 

cando quelle già esistenti. Se le sue scommesse sa- 

ranno ripagate solo la storia potrà dirlo. 
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L’industria militare russa a metà del terzo 

anno di guerra 

di Matteo Ragone 
 

 

 

A partire dalla seconda metà del 2022, il conflitto 

russo-ucraino è stato caratterizzato da un radicale 

mutamento delle dinamiche di scontro, passando da 

un conflitto di movimento ad uno di posizione. Que- 

sta tipologia di combattimento ha reso l’attrito la 

principale variabile militare all’interno del conflitto, 

rendendo fondamentale per ciascuno dei contendenti 

mobilitare le proprie risorse politiche, diplomatiche e 

produttive al fine di alimentare con successo il dispo- 

sitivo militare. 

Secondo un recente rapporto del CSIS, nel corso 

dell’anno 2023 la Federazione Russa ha aumentato 

sensibilmente la spesa nel settore della difesa, solleci- 

tando il proprio comparto industriale militare ad ac- 

celerare nettamente l’output produttivo di tutte le ti- 

pologie di sistemi d’arma. Mosca prevede inoltre di 

portare il budget per la difesa a 109 miliardi di dollari 

nel 2024, innalzando la percentuale di Pil destinato 

alla difesa al 6% rispetto al 3,9% del 2023 (CSIS, 

2024, p. 6). Questo forte aumento dell’attenzione 

verso l’approvvigionamento militare implica una 

chiara volontà politica da parte del Cremlino di sfrut- 

tare a pieno il potenziale industriale russo per soste- 

nere i propri sforzi in Ucraina nel medio termine e 

mantenere un approccio bellico destruction-centric. A li- 

vello operativo, l’attuale strategia russa prevede di 

mantenere le forze ucraine sotto costante pressione 

lungo tutta la linea di contatto, costringendo queste 

ultime ad impiegare le riserve ed erodere le proprie 

risorse. 

Per favorirne l’implementazione, Mosca ha spostato 

il proprio focus sull’uso di armamenti legacy e droni 

kamikaze, schierabili in grandi numeri e a bassi costi. 

Per quanto riguarda i carri armati, numerose stime ri- 

portano come Mosca sia in grado di attivare mezzi ad 

un tasso superiore rispetto alle perdite. Tuttavia, la 

presenza sul campo di numeri sempre maggiori di T- 

55 e T-62 parzialmente ammodernati suggerisce 

come nel 2023 buona parte dei mezzi schierati fos- 

sero stati riattivati e non di nuova produzione. La si- 

tuazione potrebbe però cambiare nel corso del 2024, 

in quanto Uralvagonzavod ha annunciato piani per 

aumentare sensibilmente l’output di mezzi avanzati, 

tra cui T-90M (CSIS, 2024, p.7). Nonostante ciò, è 

ragionevole credere che Mosca continuerà ad attin- 

gere prevalentemente dalle proprie riserve per rifor- 

nire l’esercito nel 2024. Ulteriori importanti investi- 

menti sono stati rivolti all’artiglieria, armamento tra- 

dizionalmente di primaria importanza all’interno 

della dottrina russa (e sovietica) nonché fondamen- 

tale nel contesto bellico ucraino, dove l’efficacia 

dell’aviazione è condizionata dalle difese aeree avver- 

sarie. Oltre alla produzione di nuovi armamenti, Mo- 

sca starebbe concentrando i suoi sforzi nella produ- 

zione di munizioni da 152mm e 122mm, quadrupli- 

cata nel solo 2022. Importanti investimenti sono 

inoltre rivolti verso lo sviluppo di nuove tecnologie 

IRS (intelligence, reconnaissance, surveillance), fondamen- 

tali per coordinare e dirigere le missioni di fuoco. 

Come per i carri armati, anche il rimpiazzo dell’arti- 

glieria avviene prevalentemente attraverso la canni- 

balizzazione di sistemi provenienti dai depositi 

d’epoca sovietica (CSIS, 2024, p. 8-9). 

Anche nel settore degli UAV (Unmanned Aerial Vehi- 

cle) sono stati implementati investimenti, special- 

mente verso la produzione in massa di munizioni cir- 

cuitanti, il cui impiego operativo ha conosciuto nel 

2023 una crescita verticale. Nel corso del secondo 

anno di conflitto, Mosca ha aumentato drasticamente 

la sua dipendenza dall’uso di droni per una 



moltitudine di missioni. L’apertura a Kazan di uno 

stabilimento per la produzione di Geran-2 (copia 

russa dell’iraniano Shaheed) dimostra come quest’ul- 

timo continuerà ad avere un ruolo chiave nella con- 

duzione di attacchi di saturazione contro obiettivi 

strategici. A livello tattico, l’uso di droni FPV (First 

Person View) ha vissuto una crescita vertiginosa grazie 

all’alta letalità contro bersagli corazzati e non, ed al 

costo irrisorio per unità, rendendoli uno dei princi- 

pali sistemi UAV impiegati oggi sul campo di batta- 

glia (CSIS, 2024, p. 9-10). Inoltre, la recente degrada- 

zione delle difese aeree ucraine ha permesso a Mosca 

di colpire attraverso munizioni circuitanti bersagli 

high value oltre le linee del fronte. Nello stesso pe- 

riodo, le forze russe hanno ampiamente espanso le 

proprie capacità di electronic warfare, riducendo radical- 

mente l’efficacia di numerosi sistemi d’arma di preci- 

sione occidentali (Bundesheer, 2024). Dal punto di 

vista commerciale, Mosca ha concentrato le proprie 

risorse sull’acquisto di componenti tecnologici di 

provenienza civile o dual-use, riducendo invece quelli 

di origine militare. In maniera complementare, la ca- 

tena di approvvigionamento ha compiuto enormi 

sforzi nel bypassare il regime di sanzioni occidentali 

attraverso una radicale diversificazione dei propri 

fornitori. A partire da febbraio 2023, il Cremlino ha 

costantemente intensificato i propri rapporti con 

paesi quali Turchia, Corea del Nord, Iran e soprat- 

tutto Cina. Già dal 2023 Pechino ha assunto una po- 

sizione chiave nel rifornimento del settore difesa di 

Mosca, sostituendosi con successo all’export di 

Unione Europea, Stati Uniti e Taiwan. L’import pro- 

veniente dalla Cina è stato utilizzato per rifornire l’in- 

dustria militare russa di componentistica fondamen- 

tale per alimentare le necessità produttive del Crem- 

lino. Infine, già dal 2022 Pechino ha rifornito le forze 

russe della quasi totalità di droni commerciali, per un 

ammontare stimato di 14.5 milioni di dollari (CSIS, 

2024, p. 14-29). 

Nonostante l’attuale successo da parte della dirigenza 

russa nel mantenere in piena attività il proprio com- 

parto militare-industriale, il Paese rimane afflitto da 

importanti problematiche strutturali che rischiano di 

comprometterne le capacità di lungo periodo. Dal 

punto di vista industriale, Mosca non è in grado di 

produrre mezzi sufficienti per rimpiazzare le proprie 

perdite, affidandosi ai propri depositi per colmare il 

divario. Questa misura rischia di ridurre eccessiva- 

mente le dimensioni delle riserve strategiche, com- 

promettendo le capacità future di assorbire alti tassi 

di erosione delle proprie forze. Condizioni simili ri- 

guardano il munizionamento d’artiglieria (Walting, 

2024). La sostenibilità dell’industria bellica è inoltre 

condizionata dalle dinamiche capitale-lavoro. La re- 

pentina crescita dell’industria militare, il forte au- 

mento della spesa pubblica e l’effetto delle sanzioni 

hanno creato tensioni inflazionistiche per oltre il 

12,7% secondo le previsioni della Banca Centrale 

Russa, minacciando la tenuta finanziaria del paese 

(CSIS, 2024, p. 31-32). Per quanto riguarda il fattore 

lavoro, le ondate di mobilitazione e la forte emigra- 

zione a seguito del conflitto vanno sommate agli en- 

demici problemi demografici russi, comportando pe- 

santi difficoltà nel reperimento di lavoratori. Il rap- 

porto di dipendenza commerciale nei confronti della 

Cina impone alla Russia di mantenere ottimi rapporti 

con Pechino, rischiando di comprometterne la piena 

libertà di manovra in politica estera. Infine, la pre- 

senza di gravi fenomeni corruttivi ad ogni livello delle 

forze armate contribuisce in maniera netta al deterio- 

ramento delle capacità operative. Il recente terre- 

moto giudiziario ai vertici dell’esercito e l’approdo di 

Belousov al ministero della difesa indicano però 

come il Cremlino intenda ridimensionare tale feno- 

meno. Tuttavia, l’entrata nel terzo anno di guerra 

vede l’economia militare russa rafforzata rispetto 

all’anno precedente. 



Nonostante alcune importanti criticità di lungo pe- 

riodo, Mosca è stata in grado di salvaguardare il pro- 

prio comparto produttivo dall’effetto immediato 

delle sanzioni. Le odierne tendenze economico-indu- 

striali, unite al successo nel reperimento di un nu- 

mero sufficiente di volontari e kontratniki, dimo- 

strano come Mosca possieda il potenziale militare per 

continuare ad alimentare il conflitto in Ucraina fino 

almeno all’estate 2025, sostenendo gli attuali tassi 

d’attrito. Sul fronte, questo vantaggio si traduce nella 

capacità di mantenere una pressione costante sull’av- 

versario, costringendolo ad assorbire le proprie limi- 

tate riserve e a consumare equipaggiamenti preziosi e 

difficili da sostituire. Allo stesso tempo, le forze russe 

sono invece in grado di raccogliere consistenti riserve 

strategiche ed utilizzarle per attaccare lungo più diret- 

trici o espandere il fronte, obbligando le unità 

ucraine a riposizionarsi (Bundesheer, 2024). La soli- 

dità economica russa rende cruciale per Kiev assicu- 

rarsi ingenti e regolari aiuti dall’Occidente, così da 

poter assorbire efficacemente la pressione militare 

del Cremlino e garantirsi spazi di respiro per ricosti- 

tuire le proprie forze. Allo stesso modo, una mag- 

giore capacità occidentale di colpire le vulnerabilità 

economiche russe potrebbe costringere Mosca a 

mancare i propri obiettivi industriali ed allentare la 

pressione sul fronte. 
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L’UE al bivio: il ruolo di Bruxelles tra la ne- 

cessità di autonomia strategica e i vincoli 

globali 

di Davide Nirta 
 

 

 

Negli ultimi due decenni, l’Unione europea ha con- 

solidato sempre di più il proprio ruolo come attore 

globale, affermandosi, probabilmente, come l’orga- 

nizzazione regionale più complessa e al tempo stesso 

più riuscita mai esistita. Ma quale è il reale peso di 

questa organizzazione in un contesto internazionale 

sempre più complesso e instabile? Le attuali sfide glo- 

bali che minano gli equilibri internazionali e generano 

crescente insicurezza nei molteplici sistemi regionali 

rendono cruciale comprendere il ruolo di Bruxelles e 

le sfide che essa è chiamata ad affrontare. È in questo 

instabile contesto, infatti, che l’UE si trova ad affron- 

tare una sfida cruciale che ne determinerà il suo fu- 

turo: come riuscire a conciliare efficacemente la cre- 

scente necessità di autonomia strategica con gli osta- 

coli, interni ed esterni, che ne minano la riuscita: le 

divergenze tra gli Stati membri, la dipendenza da ri- 

sorse esterne e i vincoli economici globali rappresen- 

tano barriere significative che si frappongono tra 

Bruxelles e il raggiungimento di una sua autonomia 

strategica Il ritorno di una guerra tradizionale in Eu- 

ropa, una progressiva militarizzazione dell’ordine in- 

ternazionale, sfide di carattere economico e instabi- 

lità socio-politica in un mondo sempre più globaliz- 

zato e interconnesso, riportano ai vertici delle agende 

di Bruxelles il dibattito inerente la necessità di auto- 

nomia strategica tanto sul piano economico quanto 

su quello della difesa comune. Una cosa è dunque 

chiara: l’UE non può più fare affidamento sul solo 

esercizio del suo tradizionale soft power ma necessita 

di un più ampio ripensamento strategico. 

 

Il potere economico e normativo di Bruxelles 

Dal punto di vista economico, l’Unione europea rap- 

presenta senza dubbio una potenza globale: con il più 

grande mercato unico al mondo per un valore totale 

di circa 15 miliardi di euro e il 17% degli scambi com- 

merciali a livello globale, l’UE è in grado di esercitare 

un’influenza considerevole a livello internazionale. 

Tuttavia, l’efficacia di questo potere non si limita alla 

sua forza economica; come sottolineato da Ian Man- 

ners (2002), essa si distingue per il suo “Normative Po- 

wer Europe”, ovvero la capacità di andare oltre la 

proiezione del potere economico e influenzare, ap- 

punto, il contesto internazionale attraverso la promo- 

zione e la diffusione di norme e valori come i diritti 

umani e lo stato di diritto. Questa capacità trova 

espressione ulteriore in quello che Anu Bradford ha 

definito “the Brussels effect” ovvero quel processo di 

globalizzazione normativa unilaterale che fa sì che 

l’UE esternalizzi norme e standard proprio grazie e 

attraverso i meccanismi di mercato (Bradford, 2019, 

p. 7).È importante però considerare come questa 

apertura economica e normativa, che ha dato 

all’Unione un potere non indifferente, ha al tempo 

stesso esposto Bruxelles a vulnerabilità che sono 

state evidenziate dalle recenti crisi geopolitiche. La 

forte dipendenza da attori esterni in ambiti del tutto 

cruciali, dalle catene globali di approvvigionamento 

alle importazioni di materie prime come quelle ener- 

getiche, mette in evidenza chiare vulnerabilità strut- 

turali. 



Le recenti sfide internazionali, dalla pandemia da Co- 

vid-19 alle ripercussioni che il conflitto russo-ucraino 

hanno provocato sulla carenza di grano ed energia, 

hanno evidenziato la storica propensione dell’UE a 

mantenere un’economia aperta e fortemente inte- 

grata nel sistema globale. Le recenti analisi della 

Commissione europea sulle dipendenze critiche 

fanno emergere, appunto, quelle che sono vulnerabi- 

lità significative evidenziando la dipendenza 

dell’Unione europea da paesi terzi in diverse materie 

strategiche – in gran parte dalla Cina – alla base di 

settori cruciali come, ad esempio, quello energetico e 

chimico. In questo contesto Bruxelles si trova din- 

nanzi a un imperativo geostrategico: porsi al riparo 

da shock esterni per la sua sicurezza economica e af- 

frontare, quindi, le proprie vulnerabilità ripensando 

strategie industriali comuni. 

La ricerca di autonomia strategica: un obiettivo 

realistico? 

In tale contesto, il concetto di autonomia strategica è 

divenuto sempre più presente nel dibattito europeo. 

Inizialmente concepito nell’ambito della difesa, 

quest’ultimo è divenuto un concetto onnicompren- 

sivo delle diverse sfere di policy, da quella economica 

a quella tecnologica, con l’obiettivo di ridurre quella 

che è la vulnerabilità dell’UE dinnanzi a crisi e shock 

esterni.A questo proposito si parla di “autonomia 

strategica aperta” per sottolineare la ricerca di un 

equilibrio tra la sicurezza economica e quindi una 

maggiore autonomia da una parte e la collaborazione 

e la competitività nei mercati globali dall’altra (Co- 

lombo & Magri, 2024, p. 175).Se infatti è chiaro sia 

sempre più necessario per Bruxelles ridurre la propria 

dipendenza esterna, specialmente in settori strategici 

come l’energia, le tecnologie digitali, le materie prime 

critiche e la difesa, dall’altro non può (e non vuole) 

isolarsi: storicamente la forza dell’UE deriva, anche, 

dalla sua apertura al mondo. Il raggiungimento di 

questo obiettivo risulta essere estremamente com- 

plesso a causa di fattori interni come le diverse visioni 

circa il concetto di autonomia dei membri stessi 

dell’UE e di fattori esterni come le dinamiche globali 

dovute a diversi centri di potere e di interesse. Se- 

condo Daniel Fiott, esperto di sicurezza europea 

(Fiott, 2018, p. 2), è possibile delineare tre accezioni 

concettuali del concetto di autonomia strategica: 

- Autonomia come responsabilità, ovvero un’UE 

maggiormente responsabile e in grado di in- 

traprendere decisioni e missioni militari au- 

tonome nel suo vicinato; 

- Autonomia come copertura, ovvero maggiore au- 

tonomia industriale e diminuzione dipen- 

denza da Washington; 

- Autonomia come emancipazione, visione più oli- 

stica e radicale che prevede autonomia in 

tutti i settori. 

Realisticamente parlando, ad oggi, probabilmente 

solo la prima delle tre visioni è raggiungibile da Bru- 

xelles. 

Difesa e sicurezza: UE e NATO. 

L’UE non è tuttavia esclusivamente rilevante, in 

quanto attore globale, per il suo soft power. Se è vero, 

infatti, che non dispone di forze armate centralizzate, 

caratteristica tipica dello Stato-nazione tradizional- 

mente inteso, è altrettanto vero però che essa dispone 

comunque di strumenti, più o meno efficaci, di hard 

power. Dimostrazione significativa è la risposta 

all’invasione su vasta scala dell’Ucraina a partire dal 

2022, dove l’UE ha saputo porsi come attore coeso, 

capace di prendere decisioni importanti come l’impo- 

sizione delle pesanti sanzioni alla Russia. Proprio la 

guerra russo-ucraina rappresenta uno spartiacque 

nella storia recente del processo di integrazione euro- 

pea che ha portato al rilancio dell’Unione come po- 

tenza globale, anche, militare. D’altra parte, ha però 

anche messo in evidenza un problema sempre più ri- 

levante per Bruxelles ovvero la sua dipendenza 

dall’Alleanza Atlantica e da Washington. Questa di- 

pendenza in materia di difesa resta un vincolo cru- 

ciale per l’UE che fin dall’inizio del suo processo di 

integrazione ha basato la propria sicurezza in seno 

all’alleato oltreoceano. Tale dipendenza solleva una 

domanda fondamentale circa la capacità di sviluppare 

una difesa autonoma senza che questo comprometta 

il rapporto con esso. Mentre alcuni Stati membri, 

come la Francia, spingono per una maggiore indipen- 

denza militare europea, altri, in particolare i Paesi 

dell’Europa orientale, vedono la NATO come un pi- 

lastro insostituibile per la propria sicurezza. 



Lo scontro tra le diverse prospettive nazionali dettate 

dai differenti interessi strategici è, ancora una volta, 

alla base del rallentamento di quel processo di inte- 

grazione europea iniziato con la fine della Seconda 

guerra mondiale. 

Conclusione 

La ricerca di sicurezza, intesa nel suo senso olistico, 

da parte dell’UE comprende molteplici settori e fat- 

tori: la sicurezza economica si unisce a quella energe- 

tica che richiede una netta diminuzione della dipen- 

denza esterna e il rafforzamento delle infrastrutture 

energetiche e non solo. Anche la sicurezza, nella sua 

accezione classica militaristica necessita sempre più 

di una capacità strategica autonoma per Bruxelles 

dall’alleato atlantico soprattutto alla luce di fattori 

come il crescente disinteresse di quest’ultimo nei 

confronti del vecchio continente nel contesto del re- 

cente ritorno della militarizzazione dell’ordine inter- 

nazionale. Queste sfide alla sicurezza richiedono un 

approccio integrato multilaterale che passa, in primis, 

per la via del mantenimento della stabilità e, quindi, 

della sicurezza della regione: intensificazione della 

politica di vicinato e di allargamento, tanto nella sua 

dimensione orientale che in quella meridionale, all’in- 

terno di una visione strategica utile non solo ad ac- 

crescere l’influenza dell’UE nella regione ma global- 

mente evidenziandone la sua posizione nel mondo. 

L’Unione Europea si trova oggi, dunque, dinnanzi a 

un crocevia: da un lato ha dimostrato di essere un at- 

tore economico e normativo di primaria importanza 

e di essere in grado di agire in modo unitario e deciso 

davanti alle sfide che le si pongono davanti, dall’altro 

la sua capacità di garantire sicurezza da shock esterni 

di varia natura rimane ancora fortemente limitata e 

l’obiettivo di una vera autonomia strategica sembra 

essere ancora lontano. Attualmente, le spese militari 

dell’UE Secondo l’European Defence Agency (2023, 

novembre 30) ammontano, infatti, appena all’ 1.5% 

del Pil totale – rispetto al 3.5% degli Stati Uniti. Inol- 

tre, tra le criticità più rilevanti emerse recentemente 

ritroviamo la dipendenza dalle forniture energetiche 

esterne, con oltre il 60% del gas proveniente da paesi 

terzi. Questa tensione tra autonomia e dipendenza 

continuerà a plasmare l’immediato futuro dell’UE 

come potenza globale e trovare il giusto equilibrio 

rappresenta, probabilmente, la principale sfida per 

Bruxelles. 
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Out of area or out of Business? Studio compa- 

rativo dei due concetti strategici 1991-1999 

di Michael Selis 
 

 

 

Introduzione 

In occasione del settantacinquesimo anniversario 

della NATO, che si è celebrato dal 9 all’11 luglio 2024 

nella capitale statunitense, e considerando l’impor- 

tanza della strategia euro-atlantica in riferimento 

all’attuale conflitto in Ucraina, analizzo, in questo 

contributo, i due Concetti Strategici del 1991 e del 

1999 che hanno permesso alla NATO di «reinven- 

tarsi», consentendole così di restare protagonista an- 

che nel nuovo scenario post-Guerra fredda. 

La nuova strategia militare della NATO 

Al principio degli anni Novanta, l’Alleanza atlantica 

elaborò una strategia militare nota come «Nuovo 

Concetto Strategico» (NCS). Il NCS, facente parte 

della vasta riforma istituzionale intrapresa dalla 

NATO a partire dal 1989-1990, fu presentato al Sum- 

mit di Roma del 7-8 novembre 1991 alla presenza dei 

capi di Stato e dei ministri degli Esteri dei sedici paesi 

membri (Fig. 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig.1. Bilaterale tra il presidente americano George H.W. Bush e il presi- 

dente del Consiglio italiano Giulio Andreotti. 

 

Cinque furono gli obiettivi del vertice italiano: 1) 

strutturare politicamente la «Hand of friendship» lon- 

dinese nell’Europa centro-orientale; 2) rafforzare il 

link con la Conferenza sulla sicurezza e la coopera- 

zione in Europa (CSCE); 3) accelerare l’entrata in vi- 

gore del Trattato sulle Forze armate convenzionali 

(CFE); 4) integrare e potenziare il ponte transatlatico; 

5) elaborare una nuova strategia militare di riferi- 

mento per il decennio a venire. Il «Nuovo Concetto 

Strategico», citato nel punto cinque, si ricollegava 

ideologicamente a due vecchi documenti elaborati 

dagli Alleati nei decenni precedenti, il «Rapporto dei 

Tre Saggi» del 1956 e il «Rapporto Harmel» del 1967. 

Nel primo, su spinta del generale Charles de Gaulle, 

si fecero incontrare i due aspetti della sicurezza civile 

e militare, mentre nel secondo si analizzò l’impor- 

tanza per l’Alleanza atlantica di non rimanere indiffe- 

rente a ciò che accadeva al di là del suo spazio giuri- 

dico di riferimento, inaugurando in questo modo la 

doppia politica della deterrence e della détente. Le inno- 

vazioni descritte nei due rapporti trovarono poi ulte- 

riori sviluppi durante i vertici atlantici con i capi di 

Stato a Bonn (10 giugno 1982) e con i ministri degli 

Esteri a Parigi (1-2 giugno 1983), e al tempo della 

Guerra del Golfo (2 agosto – 28 febbraio 1990) allor- 

quando il concetto strategico dell’out-of-area iniziò a 

essere preso seriamente in considerazione dagli Al- 

leati per poi venire abbandonato, vista la superiorità 

che aveva dimostrato sul terreno la vasta coalizione 

formatasi sotto l’egida dell’ONU a guida statuni- 

tense. Il «Nuovo Concetto Strategico» del 1991 era 

diviso in quattro parti: The Strategic Context, Alliance 

Objectives And Security Functions, A Broad Approach To 

Security, Guidelines For Defence. 



Obiettivo primario delle prime due sezioni diveniva 

il monitoraggio dei focolai di crisi e la chiusura dei 

security vacuum adiacenti ai confini esterni dell’Al- 

leanza. Il riferimento andava a quello che stava acca- 

dendo nei Balcani con la Jugoslavia, oramai in via di 

disgregazione. Venivano analizzati, inoltre, l’essenza 

deontologica dell’Alleanza atlantica e i seguenti punti 

securitari che si sarebbero dovuti edificare: a) l’equi- 

librio con Mosca; b) la stabilità euro-atlantica; c) il 

rafforzamento dell’articolo 4 del Trattato fondativo. 

Il terzo asset del NCS si sarebbe dovuto conseguire 

attraverso la cooperazione con gli ex satelliti sovietici 

e con il rafforzamento del sistema difensivo. Partico- 

larmente importante diveniva, nella terza sezione, il 

paragrafo intitolato Gestione delle crisi e la prevenzione dei 

conflitti perché inaugurò la citata strategia del «fuori 

zona»: «Nel nuovo clima politico e strategico euro- 

peo [si legge nel documento] il successo dell’Alleanza 

nel garantire la pace e prevenire la guerra dipende più 

che mai dall’efficacia della diplomazia di prevenzione 

e dalla capacità di gestire la crisi che incidono sulla 

sicurezza dei suoi membri» Nella quarta parte, deno- 

minata Orientamenti per la difesa, la teoria veniva messa 

da parte per dare spazio alla concretezza. Allo scopo 

di conservare l’unità transatlantica e impedire un pos- 

sibile decoupling (separazione), gli Alleati ribadirono 

l’importanza di dover mantenere da un lato le forze 

convenzionali americane in Europa e dall’altro la po- 

litica della deterrenza nucleare. Le teorizzazioni del 

NCS trovarono successivamente attuazione pratica 

con le operazioni di monitoraggio nel Mar Adriatico 

(1992-93) durante il conflitto balcanico. Grazie anche 

all’expertise e al supporto logistico messo a disposi- 

zione dalle Forze Armate Italiane e dall’Unione euro- 

pea occidentale, gli Alleati pattugliarono con suc- 

cesso le coste e lo spazio aereo della disgregante Ju- 

goslavia allo scopo di far rispettare correttamente le 

risoluzioni emanate dal Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite. Tuttavia, a causa dei limiti operazio- 

nali sul campo dei caschi blu e delle continue viola- 

zioni degli accordi internazionali, le azioni di moni- 

toraggio degli Alleati si trasformarono ben presto in 

raid aerei contro i target strategici serbo-bosniaci pre- 

visti dalle opzioni «uno» e «due» (in particolar modo 

le artiglierie pesanti e le infrastrutture militari). Il più 

imponente attacco alleato si ebbe il 30 agosto 1995 

con l’Operazione «Deliberate Force». 

Data la violenza genocidaria del conflitto bosniaco, 

l’azione atlantica fu ritenuta da gran parte dell’opi- 

nione pubblica europea e dalla maggior parte delle 

nazioni del tutto legittima. Anzi, la NATO fu accu- 

sata dai bosniaci e dalle citate opinioni pubbliche di 

aver agito troppo tardi. L’intervento, infatti, contribuì 

in modo sostanzioso a far terminare il conflitto por- 

tando le parti in causa agli Accordi di Dayton (14 di- 

cembre 1995). 

La revisione del NCS 

Completamente diversa, invece, fu l’Operazione «Al- 

lied Force» in Kosovo (24 marzo 1999 – 10 giugno 

1999), considerata da molti stati illegale e imperialista 

avendo sovvertito il meccanismo decisionale delle 

due «chiavi» ONU-NATO. Non solo, molto perico- 

losa venne considerata da molti osservatori anche la 

revisione del NCS presentata nel corso del Summit 

di Washington (23-25 aprile 1999). Dal punto di vista 

narrativo, il vertice celebrò il cinquantenario atlantico 

attraverso tre dimensioni temporali: il passato (con la 

dicotomia NATO-libertà/autocrazia-comunismo); il 

presente (valorizzando le riforme istituzionali appor- 

tate negli anni Novanta); il futuro (con la revisione 

del NCS e il proseguimento della politica open door 

verso l’Europa centro-orientale). Il punto di svolta 

del nuovo documento risiedette nel quarto paragrafo 

della terza sezione intitolato Prevenzione dei conflitti e ge- 

stione delle crisi con il quale si superò da un lato il casus 

foederis del Trattato fondativo (articolo 5), mentre, 

dall’altro, si ampliò lo spazio geografico di riferi- 

mento che passò dall’area euro-atlantica al mondo in- 

tero. Queste novità scatenarono fin da subito le pro- 

teste di Mosca e Pechino. D’altra parte, si chiedevano 

queste nazioni, con quale diritto la NATO si era in- 

vestita di simile missione? Con il nuovo Strategic Con- 

cept l’Alleanza si autoproclamava infatti il nuovo ga- 

rante dell’ordine mondiale: «Le dimensioni, la pron- 

tezza, la disponibilità e il dispiegamento delle forze 

militari dell’Alleanza rifletteranno il suo impegno 

nella difesa collettiva e nel condurre operazioni d’in- 

tervento in caso di crisi, talvolta con breve preavviso, 

a distanza dalle loro basi di appartenenza, ed anche 

all’esterno del territorio degli Alleati» Lo Strategic Con- 

cept washingtoniano lasciò perplessi peraltro anche al- 

cuni governanti europei. 



Secondo il ministro degli Esteri tedesco Joschka Fi- 

scher esso decretò la nascita di un nuovo sistema 

«eliocentrico» con gli Stati Uniti nel ruolo del sole e 

le altre potenze mondiali nei panni dei pianeti a lui 

orbitanti. Meno suggestiva e molto più pungente fu 

invece la critica che rivolse l’excancelliere Helmut 

Schmidt che tacciò simile strategia di anacronismo 

arrivando a consigliare i suoi colleghi europei di al- 

lontanarsi immediatamente dalle visioni guerrafon- 

daie degli strateghi americani. 

Conclusioni 

Come si può notare, le differenze ontologiche tra i 

due Concetti Strategici risultarono piuttosto evidenti. 

Se nel 1991 gli atlantici vollero indirizzare l’asset stra- 

tegico verso un dinamismo funzionale al nuovo sce- 

nario globalizzato nel 1999, al contrario, essi elabora- 

rono un documento fortemente ideologizzato, in li- 

nea con la metamorfosi compiuta nel corso del de- 

cennio. 

I metodi attuativi dei due documenti furono, di con- 

seguenza, molto diversi. Se in Bosnia la NATO aveva 

sempre dichiarato di muoversi sotto l’egida 

dell’ONU, decidendo solo alla fine di intervenire (per 

impedire, come disse il SACEUR atlantico John Gal- 

vin, che il conflitto potesse progapagarsi in altre aree 

europee), in Kosovo, al contrario, l’Alleanza decise di 

assumersi quasi unilateralmente la leadership delle 

operazioni in nome dell’interventismo umanitario. 

Furono infatti i bombardamenti di Belgrado che fe- 

cero comprendere quanto fosse cambiata l’Alleanza: 

non più una statica organizzazione dedita alla difesa 

di una determinata area geografica, come poteva es- 

sere stata durante la Guerra fredda, bensì oramai 

un’agente globale in grado di muoversi fuori dal suo 

perimetro giuridico (articolo 6 del Trattato fonda- 

tivo) e capace di assumersi responsabilità onerose e 

financo divisive dal punto di vista mediatico. 
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The Problem of the leader-oriented narra- 

tive of History 
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The problem with today's historiographical narrative 

is that it is punctually leadership-vision oriented. The 

eras, as we do study them today, whether in high 

school or college, tend to be studied as the product 

of the actions of leaders. Eras are marked by Xerxes, 

Caesar, Augustus, Charlemagne, Peter the Great, 

Frederick II, Napoleon, Hitler and so on. For us, 

leaders are the architects of the collective, and 

therefore it was the leaders who transformed the 

realities around them, it was the leaders who brought 

their nation to collapse or triumph, and it was to 

them that the eras were radically changed. However, 

leaders do count, but they do not count that much. 

leaders are shaped by a national culture which in turn 

is shaped by necessity. They become leaders because 

they understand and interpret those needs and act in 

accordance with reality. Adolf Hitler did not rape 

Germany to achieve and manage power, but aligned 

himself with the powers of German society, which 

gave him leadership. The same dynamic can be 

applied to Vladimir Putin as well, after the fall of the 

Soviet Union. This article aims to portray how the 

contemporary and common reading of history, as 

eminently leader-oriented, diverts attention from the 

real protagonists, which are the heart and the mind 

of people. To do so, it will be analyse two 

contemporary cases, Russia and Iran. 

Leaderistic Narratives 

The historical narrative through the leaderistic key 

comes from a particular approach of studying history 

popularised in the 19th century. In relation to that, the 

most significant theory is the so called Great Man 

Theory, which refers to the belief that leaders are born 

with innate qualities rather than being made through 

experience or education. 

It suggests that certain individuals possess inherent 

characteristics that make them exceptional leaders, a 

concept that has resurfaced in modern leadership 

research. The theory is primarily attributed to the 

Scottish historian and philosopher Thomas Carlyle 

who published On Heroes, Hero-Worship, & the Heroic 

in History in 1841. Apparently, this approach still 

remains today in cultural products such as television 

series and films, where the decisions that have led to 

the greatest upheavals in history are portrayed as the 

consequence of exalted proclamations, speeches 

made on an auspicious occasion, and not, rather, the 

product of a winning system of gears, of actions, of 

conduct, the result of slow maturation. Thus, the 

floor is given and granted only to the leaders, and 

never to the people’ will. Currently, the most striking 

case is the Russian Federation. What about the so- 

called Russian 'special operation' on Ukrainian 

territory? An often heard line of reasoning is that 

'The Russian people are our friends, this is not the Russian 

people's war, this is Putin's war' (Ned Price. US State 

Department Spokesperson, MSNBC, 3th March 

2022). From this starting point, reasoning often 

portrayed in media and public diplomacy also argues 

that Russians do not want the war, they are rather 

forced to fight it because they live under a 

bloodthirsty dictator, or, alternatively, that Russians 

would also like to live in a democracy, but they cannot 

because they are subjugated. 



But is the Russian President solely responsible? 

Perhaps it would be better to revise the leader- 

oriented key of analysis. On the matter, social 

scientists have rejected the traditional notion that it is 

possible to identify leadership with an 

individualized set of personality characteristics. 

They prefer to speak of leadership as describing the 

interrelationship existing between an individual and a 

particular group (Ivie, 1987, p. 22). Therefore, leaders 

must reflect the values of the society. In a nutshell, 

the more completely the leader mirrors the values of 

society, the more the group will trust the leader to 

make changes (ibid). In relation to that, history 

teaches us that revolution are made by the population 

and not by the leaders alone, as it already happened 

with the French Revolution, Soviet Revolution or 

Iranian Revolution, whether they are armed or not. 

Effective political authority is always predicated on 

the combination of legitimacy and control over the 

armed forces – however, ultimately, legitimacy 

trumps control of the armed forces (Gaub, 2016, p. 

35). For instance, although several Middle Eastern 

leaders have succeeded in suppressing dissent with 

the assistance of the security forces, in the long run 

their lack of legitimacy cannot be redeemed by force. 

On the flip side, as long as the majority of the 

citizenry perceive the leader to be legitimate, this 

gives the leader-ship considerable room for 

manoeuvre (ibid). For instance, Mussolini claimed in 

retrospect that “strictly speaking, I was not even a dictator, 

because my power to command coincided perfectly with the will 

to obey of the Italian people” (quoted in Cassese, 2016, p. 

122). 

Historical precedents 

There exists a particular interrelationship between 

the dictator and the subjugated collectivity. The latter 

submits to the dictator not only because of fear but 

because it worships him and sees in him an ideal. The 

members of the group identify themselves with the 

leader whose image becomes incorporated, as it were, 

into collective mind as a kind of a new super-ego. 

That image thus may replace former ideals and 

principles regulating people's ideas, emotions and 

activity (Bychowski, 1943, p. 455). It is the peoples 

that determine the leaders and not the Leaders that 

determine the historical dynamics. An interesting 

case is Iran. Persians have existed for at least twenty- 

five centuries years and their current Theocracy is 

generally extremely anti-Western (Mehdi, 2018). It is 

well known that the current constitutional set-up 

revolves around the figures of the President of the 

Republic and the Supreme Guide. An often heard 

question is: why don't the Iranians rebel or rise up? Do they 

also want to live in a Liberal Democracy? Those living in 

Western Liberal Democracies seems to be convinced 

that, by chance,while fate has been magnanimous 

with them, with others it has not been so benevolent, 

assigning them either dictatorship, or regime, or 

autocracy, or oligarchy. It seems, apparently, that 

institutional entanglement was formed without a 

rational development, without a historical evolution, 

without a social dynamic (in short, Iran is the way it 

is because it got it wrong). However, according the 

academic view of F. Halliday, looking at the historical 

reasons with a psycho-anthropological point of view, 

it seems that Iran has its current constitutional set-up 

because the Persians wanted it themselves, with the 

1979 Revolution, which was caused mainly by the 

following reasons: the rapid and uneven economic 

developments, the political weakness of the 

Monarchy, the broad coalition of opposition forces, 

the mobilizing role of the Islamic religion, and the 

ambivalent international context (Halliday, 1982). Ad 

abundantiam, the demonstrations in the last months 

of the Shah's regime, involving up to two million 

people in Teheran, and several million more in 

provincial towns, were the largest protest 

demonstrations in human history (Halliday, 1982, p. 

191). As a result, the current constitution came into 

force following the 1979 Iranian revolution and it 

was defined as middle ground between a theocracy 

and a democracy. Khomeini could not have 

triumphed over the Shah alone. In fact, he had the 

support of the Shii faithful, especially the clergy, with 

200,000 mullahs, 9000 mosques and hundreds of 

urban religious centres (Bhagat, 1987, p. 38). 

Furthermore, in relation to the recent riots and 

protests in the Islamic Republic (in reference to the 

well-known demonstrations that took place 

following the case of the Kurdish woman Mahsa 

Amini, first arrested for not wearing her headscarf 

properly and then deceased) it is easy to be 

immediately lead to think that, after a long time, 

Iranians have finally realised that their life-style is not 

the most desirable way of living. 



However, the adhesions - in numerical terms - to the 

protests against the current theocratic regime were in 

the order of a few thousand. In contrast, the 

attendance at the funerals of General Qasem 

Soleimani and former President Ebrahim Raisi, both 

pillars of the current regime, were in the order of 

hundreds of thousands or millions. 

The Russian case 

As already highlighted, it seems that the current war 

between Russia and Ukraine is being considered, 

somehow, Putin's war. On the one hand, there have 

been many protest in Russia against the war, filmed 

and reported by journalism (The Guardian, 2022); in 

addition, censorship of antiwar protests has taken 

place (Amnesty International, 2024); furthermore, it 

seems that people who do not support the war are 

afraid to protest because they may be imprisoned 

(Open Democracy, 2023). At the same time, from the 

academic point of view, Russian invasion is object to 

the current debate about the nature of the 

aggression, if it should be considered a sort of 

“imperial act”, as highlighted by Van Herpen, who 

consider that, Russian empire, in light of this war, is 

literally being rebuilt, or as a result of exactly the 

opposite, as underlined by Polish historians Andrzej 

Nowak and Włodzimierz Marciniak who argue that 

the current war in Ukraine can be seen not as the 

rebirth but rather as the dramatic end of Russian 

imperialism (Rojek, 2022, p. 447). Finally, the 

ideological foundation of the current war may be 

considered as nationalistic conception of the 

“Russian world” which established the centre of the 

Russian world is, of course, Russia, but it also 

comprises Belarus, at least the eastern part of 

Ukraine, and perhaps other territories bordering 

Russia. According this view, Russia presents itself as 

a defender of the rights of the Russian-speaking 

population in its neighbouring countries (Ibid, p. 

460). Anyway, as highlighted by academics, is difficult 

to deny the crucial role the so called “imperial 

nationalism”, which is the combination of nationalism 

and imperial consciousness, plays today in the 

Russian setting. In Russia, an imperial nationalism 

that supports imperial aspirations really does exist, 

and has appeared more than once – recently 

manifesting itself boldly after the 2014 annexation of 

Crimea by the Russian Federation (Pain, 2016, p. 46). 

While it seems the average Russian does not directly 

support this war, deep down he or she does not 

condemn it either, and at the same time, many seem 

to believe that Ukraine is somehow part or propriety 

of Russia and, therefore, a Ukraine not tied to Russia 

is tantamount to treason (Journalist survey from 

France 24 English survey on 14th February 2022, in 

Moscow). In addition, it seems, in light of new 

surveys, that most Russians see Ukrainian war as 

defence against the West and NATO (NORC at The 

University of Chicago, January 2024). Lastly, the 

Russian Orthodox Church recently qualified the war 

against Ukraine as a “Holy War” (ISW, 2024). Besides, 

millions of Russians and Russian-speaking 

Ukrainians residents of Donbass and Crimea 

promote its transfer to Russia, arguing for an identity 

model that merges with the project of “Mother 

Russia” (Mihaylov & Sala, 2018, p. 90). 

Conclusion 

The leader oriented view of history tends to adjudi- 

cate the responsibility for the full scale invasion of 

Ukraine to Putin, however it fails to consider the 

ways in which he is supported by a fair share of Rus- 

sians. Actually, according to the writings and what 

has been analysed so far, people shape and give 

power to their own leader and non vice-versa, and, 

therefore, the leader's actions reflect directly or indi- 

rectly part of the population’ will. Thus, the current 

war between Russia and Ukraine seems not to be a 

sole leader's will, but on the contrary, it appears to be 

part of collective conscience, at least from part of the 

population. In fact, according the surveys and jour- 

nalist reports cited above, a portion of the Russian 

people seem to support Putin because they attribute 

him the ability to represent Russia against the West 

and NATO. In light of these considerations, a 

leader-oriented view of history, for which leaders cre- 

ate and shape their countries and its history, which 

spread in Europe in the 19th century and influenced 

the study of history for decades, should be strongly 

rejected. 
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